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-e .1 . ,i ■ ■ § IH. . •• .'lili h 

Dei Cipressi. : 

r \. ■ : ■ a 

Quegl* industri possidenti c coltivatori, i quali so- 
gliono utilmente impiegare qualche ora nelle sode letture 
dei libri e dei giornali di pratica agronomia, non possono 
al certo ignorare il pregio di questo bel genere di coni- 
fere, che diede nome alla classe delie cuprcssinee, e il prò-' 
fitto, che ne si trarrebbe da una più ampia coltivazione 
nel nostro territorio. Nò, non ò il cipresso un albero da 
adornare soltanto i viali* i giardini e gli orti, ovvero 
da decorare i lugubri cimiteri c le tombe degli estinti.! 
Se la sua elegante, regolare, pittoresca forma piramidale,- 
se la scura tinta del suo sempre verde fogliame lo fanuo 
adatto all* uno scopo e all’altro, le molte prerogative della 
sua materia lo devono assai più rendere carissimo a tutti, 
coloro, che alla ricchezza della nostra territoriale xilolo-, 
già, e ai proventi roali della industria e del commercio in 
fatto di legname si vogliono adoperare. Nessuno mai 
piantò cipressi fra noi per fiue di guadagno, pochissimi 
se ne valsero per ornamento nelle campestri e nelle mon- 
tane tenute. Ala io, senza nondimeno troppo insistere per; 
tentativi di estese piantagioni, sono d’ avviso, che non 
picciol torto si abbia di cotale noncuranza. 

Imperocché i cipressi sono alberi di alto fusto, i quali, 
sebbene non acquistino d’ordinario (a) nel nostro clima lo* 
sviluppo, che s'ammira nel loro originario paese di levante, 
crescono non però a considerevole grossezza di trotta a 
quaranta centimetri di diametro, e vivono assai lunga-* 

: (•*. 1 1*. u i ■ 

(a) In un piccol podere sotto Camerino vocabolo Siola fu abbattuto 
due anni or sono un antico bellissimo cipresso piramidale, che stava 
dinanzi alla casa colonica. Dall’ imo del pedale per circa sette metti 
il 'tuo tronco aveva un. metro netto di diametro* lnltc/.za totale ben, 
proporzionata a tal base, e tutto il fusto e i rami sanissimi in ogni, 
loro parte. Eppure avresti detto, ch’esso vegetava sul nudo macigno.' 



Digitized by Google 




138 

mente, alimentandosi e prosperando massime nei terreni 
sabbiosi e sterili, o fin sopra le rupi coperte appena di 
pochi pollici di terra vegetale. Amano i colli e le pianure, 
e reggono alle vicende delle più crude nostre invernate, 
nulla sofferendo nò dall’impeto dei venti, nè dalla copia 
delle nevi, nè dal gelo delle brine. Che dirò poi della 
natura del suo legno? Esso è incorruttibile, duro, com- 
patto, di fina grana, di grande saldezza, immune dai 
Termi o dai tarli, suscettivo di bel pulimento, resistente 
meglio assai della quercia alle ingiurie dei naturali agenti 
esterni. A tutti gli usi di fabbriche si presta ottimamente 
ridotto in travi, travicelli, tavoloni c tavole. E so l’odore 
acuto, che continuamente tramanda, non recasse a molti 
grave molestia, ( al quale inconveniente si ripara spal- 
mando il legno con oleosa vernice ) sarebbe attissimo 
anello per le interne mobilie. Ma questa sua odorifera 
proprietà torna poi di grande vantaggio fabbricando gli 
scaffali per disporvi scritture c libri, ovvero gli armadi 
e le casse per custodirvi i panni; poiché fuga il dermesle 
tipografo , insetto dell’ ordine dei coleotteri dannosissimo 
alle carte, c impedisce il generarsi della falena o ti- 
gnuola, insetto dell’ordine dei lepidotteri, che fora e gua- 
sta le lane. 

Non mi estenderò a parlare del conto, in che era 
tenuto quest’ albero dagli antichi, nè degli usi svariatis- 
simi, a cui fu destinato dai popoli di oriente, che in 
abbondanza ne possiedono. Solo a conferma del soprac- 
cennato sulla natura del suo legno piacemi riportare al- 
cuni fatti da valenti naturalisti nelle loro opere accura- 
tamente registrati. 

Narra Tcofrasto, che le imposte del tempio di Diana 
in Efeso fabbricate col cipresso durarono sane e salde per 
ben quattro secoli. La statua di Giove capitolino contava 
al tempo di Plinio cinquecento cinquantun anni, eppure co- 
testo celebre scrittore ne assicura, che essa mantenevasi 
perfettamente incorrotta. Scrisse il Davy, che le porte 
cipressino di Oostantinopoli durarono salde dal tempo di 
Costantino il grande per un periodo di undici secoli. E 
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uudici secoli durarono parimenti le porte del tempio di 

S. Pietro in Roma, le quali senz’ ombra di deperimento 

furouo rimosse da Papa Eugenio IV per solo motivo di 

sostituire le stupende porle di bronzo, cho tuttora si 

vedono. Navi d’ ogni ragione e intiere flotte furono co- 
struite col cipresso, perché non soggetto a screpolare nò 
a marcire. Ci apprende Virgilio nel secondo libro delle sua 
Georgiche, che gli antichi ne facevano grande uso per 
gli edifici; ed eziandio nelle opere più pregiate e ma- 
gnifiche solevano, al dire del citato Teofrasto, impiegarlo, 
in grazia del nobile pulimento cho prende. Tucidide ci 
rammeuta, che di cipresso formavano gli Ateniesi i sarco- 
fagi per meglio conservare le spoglie mortali dei loroi 
eroi. Anche gli Egizi 1’ adoperavano per formare le casset 
ai corpi imbalsamati, cho noi conosciamo sotto il nomo 
di mummie. E riconosciuta poi la prevalenza del cipresso 
per la costruzione di alcuni strumenti musicali, e mas- 
sime delle canne d’ organo, le quali intatte o sonore si 
mantengono per lunghissima età. É nella nostra Ca- 
merino* non abbiamo forse due bei portoni di cipresso, 
che già da parecchi lustri resistono ad ogni ingiuria di 
stagione senza dar vista del minimo vizio? Dopo ciò noni 
recherà meraviglia leggendo nel scstodecimo libro della 
storia naturale di Plinio ( presso lo Spadoni op. cit. tom. 
1. pag. 197. ) che gli antichi chiamarono i semenzai o 
piantamenti di cipressi dote delle ìglie , imperocché ritra- 
endo da essi molto denaro, venivano cosi ad assicurare 
la maniera di dotarle. La qual cosa era specialmente in 
uso fra i Candiotti, cho grandi piantate del cipresso 
orizzontalo s 1 impegnarono di stabilire nella loro isola, 
appropriando a ciascuna di esse il nome di dos Jìliae. 

11 cipresso nei caldi paesi trasuda una specie di tre- 
mentina di balsamico odore. È nota poi la qualità astrin- 
gente e febbrifuga del frutto o noce di cipresso, che i 
turchi usano anche a frenare i vomiti di sangue. La sem- 

I dice decozione della corteccia giova ai tintori per colorire 
a seta e la lana color tabacco d’Olunda cupo, i lini e la 
bambagia color rosso chiaro di rosa. ( Vedi lo Spadoni 
luogo cit. ) 
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Non è dunque manifesto il torto di trascurare siffat- 
tamente le piantagioni del cipresso ? Non Apparisce ve- 
rissimo 1’ asserto del citato Plinio, che sorgente di ric- 
chissima rendita sarebbe uua selva di cipressi? Non sarà 
degno di considerazione il consiglio del Duhamel, dello 
Spadoni e di altri celebri agronomi, che ne vorrebbero 
moltiplicate nei luoghi opportuni le piantagioni*?. 

Ad ottenere lo quali il mezzo migliore è il seme,* 
che maturo appena si sparge nella primavera in terra 
dolce dentro piccole cassette, di dove i nati piantoncini 
si trapiantano del primo anno di vita in separati vasi; 
custodendoveli sino al quarto o quinto anno, quando ò 
il tempo di collocarli a stabile dimora. È curioso vedere 
nel nostro Orto botanico, come naturalmente si riproducano 
ogni anno dai caduti semi piantoni di cipresso, di tujo 
e di pini tra le pietre del muro di cinta sottoposto e ne- 
gli interstizi dei mattoni, reggendo senza alcuna custodia 
agli infuocati calori e ai verni più crudi. Io li Vengo 
togliendo nel secondo anno, e li trapianto nei vasi, e non 
ricordo, che mai me ne sia perito alcuno, quantunque 
non lieve lacerazione abbia recato alle fibrillo dello radi- 
ci nello sterparli dalle fessure. '• . : . • 

Ma diciamo in particolare delle due specie di ci- 
presso, che hanno maggiore importanza, e che più si con- 
fanno ai nostri interessi e alle montuose nostre località. 

. r • . .•> ■' i • • 

49.° Cupressus sempervirens. Lin- 
ci. 21. Ord. 8. Monoecia Monadelpbiai < 
Cipresso maschio — Cipresso piramidale, volg. 

., , ■ • • • , . „ M 

Frammezzo a mille diverse piante arboree ognuno, i 
facilmente addita il sempre verde cipresso. Regolare e s 
maestosa figura piramidale ( che suggori al nostro Spadoni r 
di nomarlo con vocabolo forse più appropriato e più pre- 
ciso Conicipresso, Cupressus conoulea ); tronco vestito di 
bruna corteccia, grosso, elevato c dirittissimo; rami, che 1 
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quasi dal piede vanno senza interruzione sino all’ apice 
erotta e serrati cóntro il fusto; foglie vordiscure, piccole, 
fitte; imbrieate, opposte in croce ossia in quattro file, 
lisce o persistenti; frutti sferoidali della grossezza di una 
noce comranne; ecco i principali e più appariscenti suoi 
caratteri botanici. Allorché il cipresso sta in fiore, l’ albe- 
ro ti comparisce tutto giallo per i maschi amenti, che 
nascono abbondantissimi e si aprono alla sommità dei 
giovani ramicelli, gittando tanta copia di fecondante 
'polviscolo da coprirne il terreno all’ intorno, come Vi 
avesse piovuto polvere di zolfi). Gli amenti femminei 
sono in miuor numero ed inseriti sul legno di dne anni. 
A questi succedono gli strobili o galbuli angolosi e bigi; 
i quali lorchè sono maturi aprono le loro secche scaglie 
aventi la forma di una testa di chiodo, e lasciano cadere 
molti minuti semi scannellati e di rossigno colore. Il legno 
di quest’ albero è giallognolo, quà e là sparso di macchie 
brune cagionate dalle nodosità. Alquanto tardo è il suo 
crescere, ma vive per lungo corso di anni. Nella Grccià 
suo paese originario cresce meraviglioso, ed è stimato 
pef molti usi domestici e campestri . 1 Quanto a noi gio* 
verebbe il propagarlo può abbastanza argomentarsi dai 
pochi cenni dati qui sopra sul cipresso in genere,. * 

Tochi al presente c isolati se no vedono nel nostro 
camerinese territorio. j •' • r 1 •** 

—*.••••* :ó • ■ .l’.l;:.'. . ?! ^ - ..... « i ; ! .iid 



50.° Cuprcsstis horizontalis 

Cipresso — Cipressa — Cipresso femmina, volg. (a) 



Appena parmi degna di menzione al tempo nostro 
la sentenza di quéi botanici, che sciissero essere il ci ,J 

■■ ■’• > .1 ' ... i -.'I 1....1 . ; ; •• '. ".'a 



J a ) Potrà forse alcuno de’ miei lettori curiosamente domandare! 
e il volgo ha preso motivo di denominare il cipresso piramidale 
maschia e l’orizzontale femmina ? Io noi saprei dire. Ma lo Spadoni op. 
cit. Tom. I. pag. 193- 94 sembra attribuirlo a questo, che l’abito este- 
riore più ristretto nel primo, più ampio nel secondo abbia prodotto nel 
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presso orizzontale una semplice varietà del piramidale. 
E sopra quai dati si distingueranno le specie, se non 
bastano quelli, che diversificano questi due alberi? Il tron- 
co dell’ orizzontalo nudo si mostra fin sopra la metà della 
sua altezza; i rami souo più rari, cho nel piramidale; la 
naturai direzione di questi è affatto diversa, poiché invece 
di erigersi, s’ aprono c si distendono orizzontali; e, quel 
che è più da notare, sempre dal suo seme si riproduce 
nella stessa forma, senza punto variare per lo varie con- 
dizioni del clima, del suolo, o della cultura. Solo si deve 
por mente a non confondere il vero cipresso orizzontale 
specie con quello, che pure allarga i suoi rami, ma non 
è che varietà del piramidale, dai semi del quale anche 
si produce. La differenza è manifesta, perocché questo 
secondo uè da tutte le parti, nò mai orizzontalmonte di- 
spiega intorno al fusto i rami, e le suo semenze noi ri- 
producono sempro lo stesso. 

Il vero cipresso orizzontale ( proprio dell’ isola di 
Candia o commuuissimo nei paesi orientali ) diventa più 
grosso, più robusto e più alto dell’ anteriore, e possiede 
in grado perfetto tutte le prerogative utili alle arti e al 
commercio da noi sopradescritte. Il suo legno apparisce 
tinto Mi giallo vivo e leggiadro con serpeggiamenti di 
venuzze bruno-rossicce. L’ alburno è biauco. Le foglio 
sono alquanto più che nel piramidale polputo. Gli stro- 
bili hanno forma ovato -subglobosa. Lessi, che in Inghil- 
terra cresce nei terreni più cattivi, e resiste alle gelato 
più forti. Due bei piedi ne possiede il nostro Orto bota- 
nico, e sarebbo desiderabile, che molti s’ invaghissero di 
piantarlo e di propagarlo nei luoghi opportuni. 

Di altre specie di cipresso d' origìue esotica omettia- 
mo di parlare, quantunque vantaggioso sotto più rapporti 
sarebbo introdurle nella nostra Penisola. Cosi il cipresso 



volgo la sensazione, per cui fu chiamato maschio l’uno e femmina l’altro. 
Sia pure: però in altre opere di botanica trovo denominato maschio 
il cipresso orizzontale e femmina il piramidale. Perchè ? 



Digitized by Google 



143 

a foglie di Tuja pregiatissimo albero del settentrione di 
America, chiamato colà cedro bianco e albero della vita , 
utile sarebbe nelle paludi, nei terreni fangosi, sull’ orlo 
delle acque. Ma molto più utile sarebbe il cipresso distico 
( cupressus disticha I.in. ) o cipresso della Luigiana, uno 
dei più belli, de’ più alti e graziosi alberi deU’America set- 
tentrionale, il quale cresce nelle torbaje, sulle rive dei fiumi 
facili a disalveare, nelle sabbie perpetuamente umide (vale a 
dire nei siti d’aria infetta e malsana) ed ama tenere le sue 
radici e il suo piede coperto dalle acque. A questo pro*ì 
posito mi si permetta di riportare alcune parole del Ma- 
lesherbes, con che sprona i francesi ad una vasta pian- 
tagione del cipresso distico « Può ben darsi, che i ei- 
« pressi distici nou abbiano giammai ad acquistare in 
« Francia la grossezza od altezza medesima come in A- 
« merica. » ( Se ne vedono ordinariamente colà di cento 
e più piedi di altezza, e del diametro di otto e più piedi. ) 
« Ma quand’ anche pervenissero soltanto all’ altezza dei' 
« cipressi più antichi, che si trovano nel mio giardino, 
« essi sarebbero sempre alberi superbi, e meritarebbero 
« di essere coltivati, sebbene esigessero terra buona, quanto 
« più poi dacché crescono appunto nella torba, ove non 
« allignano che erbe di pessima qualità 1 Questa a mio 
« avviso ò una proprietà, che li rende assai preziosi. In 
« Francia vi è una quantità immensa di terreni di questo 
« genere, riguardati come inutili, (e scarseggiano forse in 
« Italia 1 ) i quali si potrebbero ridurre in foreste del 
« miglior legno. » 11 Uose dopo aver riferito queste me^- 
desime parole ( vedi Nuovo corso di Agric. ecc. Tom. 
VII. alla voce Cipresso') soggiunge — Possa un giorno 
realizzarsi il voto di un uomo tanto buono e tanto il- 
luminato. — 

§. IV. 

Delle Tuje. 

Negli orti deliziosi, negli ameni boschetti, e negli 
artificiali macchioni di freschi ed ombreggiati luoghi è 
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coltivata fra noi' 0 isolata o in compagnia di altri alberi 
sempre verdi la Tuja graziosa, genere aneli essa di conifieri 
della classe de’ cupressinei. Altrove io ne vidi acconciate 
in eccellenti siepi e in pergolati di gusto squisito con- 
dotti a genio del giardinaio con bizzarro disegno per istu- 
diute tosature, Ma non mi è noto, che nò qui, nè in altre 
parti si abbia saputo o voluto mai trarne partito per og- 
getti d’ industria e di economia. Delle due principali 
specie, di cui ora intendo far parola, parecchi . e non di- 
spregevoli esemplari possiede già il nostro Orto botanico, 
e altri più ne viene allevando, i quali assai bene pro- 
mettono, attesa la loro prospera e vigorosa annuale 
vegetazione. J; ' . .. . .. 

Le tuje sono conifere monoiche di mezzana, gran- 
dezza, di bella struttura, fornite di foglie corte, opposte, 
persistenti, igibricate, somiglianti a scaglie; crescono in 
breve corso di anni, fioriscono quasi al modo del cipresso, 
e somministrano un legno odorifero ed incorruttibile a- 
ypute molta analogia, sebbene inferiore di pregio, col 
cipressino, talché può esserè adoperato utilmente in lavori 
di costruzione e di arti meccaniche. Si inoltiplicanb a 
precedenza dai semi sparsi, cessato il pericolo delle ge- 
late, iu terra dolce e riparata dai forti raggi del sole, e 
se ne ha cura nella prima età, che in seguito non: abbi- 
sognano per sò stesse di alcuna custodia. Amano in 
genere uu suolo leggiero, di buon fondo, moderatamen- 
te fresco, e resistono bene alle variazioni del nostro clima. 
Yepiamo al particolare. • il 



.u:o 1 



51.° Thuja Occidentalis. l ™. 

Cl. 21. Ord. 8. Monoecia Monadelphia. 



Tuja d’ occidente — Tuja del Canada, volg. 

La prima volta che in Francia nel giardino di Fon- 
tainebleau, recatovi dal Canadà al re Francesco I, fu co- 
nosciuto quest’ albero coni/ero, e fa sentita la . resinosa 



/ 
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fragranza, che i giovani suoi rami e le foglie stroppic- 
ciandole tramandano,! venne appellato alberi di paradiso 
e albero di vita. Nell’’ America settentrionale, suoi luogo 
originario, dove nei terreni grassi ed umidi rapidamente 
cresce all’ altezza, ,di e 12 motri con tronco grosso, 
diritto e nodoso, viene distinto èoj,' molate di eeéro bianco. 
La corteccia, che ne veste lo stelo, è rossastra e liscia in 
gioventù,! bruna e èer^polafa in vncahiéiiza. Rami al- 
terni e frondo a ventaglio pendono lassi all’ intorno e si 
cuoprono di foglie verdi-scure, serrate, simili a quelle 
del pjprcsso, sovrapposto le une le altre a guisa di squam- 
ane e portanti sul dorso un : otricello semitrasparente, ri— 
pieoo di una resina liquida molto odorosa. Nell’ inverno 
però cambiano il verde in un colore rossastro, sgradevole 
alla vista. Gli strobili sono ovato-ottusi, lisci e composti 
di scaglie bislunghe, sotto le quali maturano i quattro 

semi situati alla base del cono, j > , j, | 

, . , Sono questi alberie per la loro forma a piramide e 
per la perpetua verdura, che più o meno conservano in 
ogni stagione, acconcissimi all’ornamento, ma giunti alla 
matura età perdono assai di loro apparenza, i rami com- 
pariscono sempre più, sguerniti di foglie, e miglior partito 
allora è quello di abbatterli, per servirsi del buon legno, 
quantunque non molto duro, che hanno preparato. Gli 
Americani 1’ adoperano per fare casse da mercanzie, per 
coprire i tetti, per costruire palizzate, battelli, mobilio ecfc., 
laonde, ,( scrive lo Spadoni, op. cit. tom. 111. pag. 202.:) è 
a desiderare, , che- si propaghi anche fuori dei giardini'! 
È altresì provato utile alla tintura, poiché le sue diver^ 
se parti secondo gli esperimenti del Talier danno i mede- 
simi risultati delle parti dell’ alaterno, (a) unitivo 

La Tuja occidentale sy moltiplica facilmente anche 

~ ! .illi'ì Ì '.) ( 5 

(a) Le proprietà tingenti dell’alaterno ( Jthamnus alaternvs Lin.) 
saranno da noi mentovato parlando dell’ metlyairnp. Il IJalier ne 

tratta nella sua opera dell’arte di tingere v ac. Venezia 1798. p^g.,tS3^84. 
e lo Spadoni compendia quelle notizie nell’op. citi tom. IH. pag. 19. o 
20, aggiungendo altri aocurati suoi proprii sperhaeati. • “’mifovi 
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coi ramicelli infissi in terra bea concimata, dove non 
tardauo a mettete le radici, e può coltivarsi nei luoghi 
alquanto elevati ed esposti. • 

52.° Thuja orienlalis. lì ». 

p 

; Tuja-*- Tuja d' oriente — Tuja cinese, volg. 

L’aspetto di questa seconda tuja originaria della Cina 
piace assai più cho quello della sopra descritta. La sua avve- 
nenza però va parimenti scemando dopo la età matura, e 
perdesi coll’ invecchiare. Diritto si leva sino a sette c otto 
metri il bruno stelo, e si adorna di bei rami eretti, con fronde 
disposte a ventaglio e foglio piccole, numerose, solcate nel 
mezzo, d’un verde gajo. Non ha l’odore aromatico della 
precedente, nè porta sul dorso delle foglie le resinifere glan- 
dulette. I suoi coni sono globosi, poligoni, grossi quanto 
un pollice, e rassomigliano ai galbuli del cipresso. Vuole 
buona terra o leggera, luoghi alquanto riparati dai freddi, 
piuttosto lo valli ombrose e le inclinate pianure. 

Quanto al legno poco differisce dalla canadese, e vale 
proporzionatamente ai medesimi usi. Secondo poi i saggi 
e le scoperte fatto dallo Spadoni, le varie parti dell’albero 
possono essere nell’ arte tintoria impiegate agli effetti stessi 
dell' alaterno o della tuja occidentale. E basti il sin qui 
detto delle tassinco e delle cupressinee, che bramosìa ne 
fruga di parlare ormai delle conifere abietinee, le quali ben 

f ùù delle prime interessano la nostra Memoria e chiedono 
a considerazione e lo studio de’ nostri proprietarii, dei 
commercianti c degli artieri. 

§. y. 

Dei Pini. 

. . i 

Mi è accaduto parecchie volte di udirmi interrogare, 
perchè nel montuoso territorio di Camerino nessuno si dà 
pensiero della propagazione e del coltivamonto dei pini ? 
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Qui hannosi estese superficie di suolo eccellente all’ uopo, 
vuoi per la natura degli elementi, ond’ è formato, vuoi per 
la favorevole esposizione, vuoi per la conveniente eleva- 
tezza e temperatura. Qui sentesi estremo il bisogno di 
pronto rimboscbimento e sotto il rispetto igienico, e sotto 
il rispetto industriale e sotto il rispetto economico. 11 ge- 
nere dei pini contiene specie di alberi di una bellezza o 
utilità incontrastata, rapido è il loro sviluppo, taluni pro- 
sperano assai bene in terreno avaro di ogni altra produzio- 
ne, tenue è la spesa dei necessari! lavori, non faticosa la 
coltivazione, sicuro l'esito ed il guadagno. Che dunque im- 
pedisce o ritarda i nostri proprietarii? Non sarà difficile 
al cortese lettore, il quale abbia riflettuto un tratto" sulle 
precedenti pagine di questa Memoria, indovinare qual sia 
stata la mia costante risposta. 

Ma le stesse dimando ed osservazioni a dir vero sento 
ripetute con insistenza anche ai proprietarii ed ai coltivatori 
di altre contrade del bel paese, dove lacoltura dei pini arre- 
cherebbe nou meno che nel territorio camerte immensi van- 
taggi locali, ed estenderebbe in breve corso di anni i be- 
nefici suoi effetti a tutta quanta la penisola. E io godo ve- 
ramente nel leggere i savi articoli scritti da penne valorose 
nelle opere di agronomia, nei moderni giornali di agricoltu- 
ra, nei bollettini, negli opuscoli, nelle memorie, nelle scrit 1 - 
turo che si divulgano avvedutamente, quali per mettere 
sempre più in chiaro l’opportunità e il bisogno di vestire 
larghe zone dei mouti italiani di coteste conifere, quali 
per farne apprezzare i vantaggi, quali per animare all’im- 
presa', quali per rimuovere le difficoltà, quali per agevolare 
i mezzi, quali finalmente per iscnotere la indolenza o per 
ottenere un attivo cd efficace concorso dello autorità go- 
vernative c municipali. Eppure osservo, che anche per tutto 
altrove, come qui ( o non dubito che per le medosime ri- 
provevoli cagioni ) non è dai fatti corrisposto punto alla 
premura dei valenti agronomi; e mentre si profondono 
tuttodì ricchissimi capitali in arrischiate e spesso rovi- 
noso speculazioni, si ricusa poi o si teme d’ impiegarne 
una piccola parte nella conservazione e nell’ aumento 
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della territoriale ricchezza, quasi non fosse ad evidenzi 
dimostrato, che il trascurare la cultura do’ boschi o delle 
selve è causa funestissima d’ impoverimento e di disastri 
talvolta irreparabili. Il torto del così procedere è troppo 
manifesto, nè può a lungo durare. Il grido potente dei 
dotti e laboriosi maestri dev' essere ascoltato, e i pochi, 
che già vanno innauzi coll’ esempio, saranno, speriamò 
seguiti da molti imitatori. Per ciò che tocca il nostro as- 
sunto, premesso un cenno sull’ intiero genere, diremo in 
particolare delle poche specie, le quali crediamo doversi 
preferire nella camerte selvicoltura, (a) 

Sono i pini alberi coniferi di prima grandezza della 
classe delle abietinoe, conosciuti anche sotto Vappell&zione 
dì alberi resinosi e ragioni, originarii delle regioni setten- 
trionali, dove si alzano fino a cinquanta metri e raggiun- 
gono il perfetto sviluppo fra i 60 e gli 80 anui. Le selve 
di cosifatti alberi (pinate) costituiscono una grande ric- 
chezza dei paesi che le possiedono, e danno di sè spetta- 
colo meraviglioso. Amano le terre aride, arenose, graniti- 
che, piuttòsto povere di carbonato di calce. Pur tuttavia 
allignano bene anche in terre grasse e in Certe crete. Non 
si spogliano mai della loro cupa verdura per cader di ne- 
vi p per soffiare di aquiloni, perocché le vecchie foglie non 
appassiscono nè si staccano, fintanto che le nuove non sono 
totalmente cresciute, il che in alcune specie appena accade 
ad ogui otto o dieci anni, il fusto si leva diritto e cilin- 
drico, e la sua parte superiore chiù mata freccia è terminata 
da, un bottone o gemma ( importantissima negli alberi co-} 
Diferi ) ultima sempre ad aprirsi e sviluppare. Attorno al 
fusto escono i rami in numero di tre, quattro, cinque, sei 

; t /■ ‘. il • ’ - 

~ — 1 • < ' ‘ v *1 

• 1 t , ; 

(a) Distinguono ora i 'botanici il genere pino, dai due generi 
abete e larice , nò vi ha rugione, ohe autorizzi a confonderli coma in 
addietro in un genere solo, quantunque esista di fatto grande analqgia 
fra di essi. Noi parlando in un medesimo paragrafo di specie appsr-i 
tenenti ai tre diversi generi, quasi costituissero un gènere solo, non 
intendiamo di favorire la confusione; a toglier la quale però basta 
alio scopo nostro aver qui fatto memoria della distinzione giustamente 
stabilita dai maestri. 
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o otto, verticillati, a diversi ordini o piàui, dei quali uno 
o due si producono nuovi ogni anno. Le foglie sono line- 
ari o aghiformi, lunghe fino a sette pollici, unite in faccetto 
alla base a due a tre a cinque e sei insieme per mezzo 
di un uncinetto dentro una vagina membranacea e scu- 
riosa, e si producono soltanto sopra i polloni. Fiori maschi 
e femminei si trovano sull’ albero medesimo. E i maschi 
numerosissimi, in alcune specie rossi o bianchi, nelle più 1 
giallastri, formano mazzetti, donde al tempo della fecon- 
dazione spandono tanta copia di polviscolo, che dal vento 
trasportato talvolta assai lontano e caduto misto alla 
pioggia ha fatto dire ai poco esperti essere piovuto 
zolfo dal cielo. I fiori femminei pajono invece verdi testic- 
ciuole quasi sferiche formate da molte scagliuzze forte- 
mente attaccate attorno un’ asse commane, sotto ciascuna! 
delle quali stà un embrione, elio a suo tempo diventa 
mandorletta e dicesi piglinolo. Il frutto de’ pini è appunto 
codesta testina ingrossata e allungata in forma di cono 1 
neh; maturare, e volgarmente si denomina pigna. Varia di 
grossezza e di lunghezza secondo la specie, e resta al- 
meno due anni sull’ albero, dopo di che apre le scagliuzze 
già legnose e lascia cadere la matura semenza. 

Da tutti i pini trasuda e geme anche naturalmente 
una sostanza infianjóiahUe, che eoa arte éì trae in maggior 
quantità dai tronchi, e raccòlta si purga e si prepara por 
vendere poi a molti usi. ( a ) ; ' y. .] i 

Il legno dei fusti è sempre di lunga durata, pregia- 
tissimo nelle costruzioni civili e> marinaresche, e tanto più 

«la stimarsi, quanto più è compatto, resistente, e tolto da 

gì!-' -. -••/!>. «•: r ■ . i 1 ■ *”[ 1 

... | . ■ , . " 'i j ' 



(a) Alcuni 
fusosiui lente la 

re a quello desìi alberi ; intani, ni» 1° accurate osservazioni e le 
spcrlenzc del Malus. ( Vecji una spa Memoria inserita nel Voi. X. 
degli Atinali di Agricoltura ) assicurano nessun deperimento nè im- 
perfeziono venire al lejrno per la estrazione artificiosa della resina, 
apzi . aumenta, esso di pregia, poiché riesce più leggiero, e nondi- 
meno mantiene la stessa forza o saldezza, coma sa mai gli fòsse, 
«tata tolta la resinosa sostanza. 11 0 ‘"i ‘ ‘ ’ 1 ‘ ' ’V 



giudicarono, che gli alberi, dai quali si estrae arti- 
resina, somministrassero poi un legno assai inferió-i 
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alberi di grande dimensione. 11 legno dei rami non potreb- 
be tra noi giovare che come ottimo combustibile. 

In generale i pini hanno radici poco estese compara- 
tivamente alla loro massa esteriore, di che vengono con fa- 
cilità, massime in mobile suolo, smossi c rovesciati dal vento. 
Ad evitare però il grave danno, che no verrebbe indubi- 
tatamente ai boschi di corte località flagellate spesso dalla 
furia dei veuti od esposte alle impetuose. correnti dcH’aria, 
nou mancano pratiche norme opportunissime, le quali si 
dovranno dall’ accorto selvicultore conoscere ed osservare 
si nel primo impianto, sì nel successivo allevamento e nel 
taglio periodico dei medesimi. t 

I pini non producono getti nè rimessiticci, corno fanno 
altri alberi frondosi , e una volta abbattuti si conviene 
provvedere al vuoto con novello individuo. 

Numerose coutano i botanici lo specie di queste coni- 
fere, per nulla dire delle loro mirabili varietà, ma non tutte, 
ripetiamo, sono atte alla creazione e al riparamento di buo- 
ne selve, non tutte somministrano alle arti meccaniche, 
all’ industria ed al commercio copiosi e reali vantaggi. 
Parliamo dunque ormai delle pocho più utili a propagarsi 
largamente nei luoghi del nostro appennino. 

53.° Pinus silvestri, l ™. 

Cl. 21. Ord. 8. Monoocia Monadelpbia. 

Pino selvatico, voig. 

II primo posto vogliamo dare al pino silvestre, che 
ogni saggio proprietario di tenimeuti montani atti al rim- 
boschimento dovrebbe sollecitamente procurarsi e quanto 
può moltiplicare. Nè difficile oggidì sarebbe averne buon 
seme sì dall’ estero e sì dall’ alta Italia stessa, dove per 
cura di sporti coltivatori so n’ è fatta con ottimo successo 
numerosissima piantagione. 

È questo un albero quanto bello, robusto, longevo 
e grandioso, altrettanto poco delicato circa la natura del 
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suolo. La sua mezzana altezza nelle foreste dei paesi 
settentrionali è da 20 a 25 metri, ed ha proporzionata la 
foima e la grossezza. Il suo fusto è diritto e forte, co- 
perto in adulta età di scorza bruno-rossastra con profon- 
de screpolature, la quale staccasi facilmente in làmine 
ineguali. F>*a tutto le specie il pino selvatico è quello, 
che più rapidamente cresco in sua giovinezza, talché noa 
è raro vedere pianticine di tra o quattro anni aver già 
tre o quattro piedi di statura. Nell’ottavo o decimo anno 
incomincia a portare i suoi frutti. Vive poi presso a 
quattro secoli ingrossando circa un pollice per anno, se- 
ie condizioni del terreno gli sono favorevoli, il che toglie 
ogni meraviglia, che gli antichi canadesi con mostruosi 
tronchi dei pino silvestre fabbricassero battelli e navicelle 
di un solo pezzo. Dappertutto alligna; sulle creste e sul 
dosso delle alte montagne, dove nè la quercia, nè il faggio 
possono aver vita, sul declive dei colli, nei piatii ghiarosi, 
e persino sugli scogli meno provveduti di terra, purché 
abbiano delle fessure. Solamente in suolo paludoso o ac- 
quitrino non attecchiscono. Prediligo non però lo alture 
fornite di sabbia granitica, alla esposizione di tramontana, 
reggendo allo più forti gelate del pari che ai caldi della 
state. Dopo la prima giovinezza non ha bisogno di cure, e 
molto meno vuole tagli nè potature, anzi può dirsi, che 
1’ arte gli è nociva, o ch’osso è 1’ alloro dei boscajuoli 
indolenti. ••m.. b 

Le foglie del pino silvestre sono a due a dae unite *< 
lunghe circa un quattro centimetri, piuttosto larghe, appun- 
tate , durissime, di un verde garofano , con una squamma 
ros siccia alla base. 1 bottoni grossi, corti, assai resinosi. 1 
frutti acuminati, piccoli, verdechiari, formati da molto 
squamme , maturano il seme nel secoudo anno. I rami 
sono forti, o la maggiore distanza deH’uuo dall’ altro dà 
indizio della migliore qualità del legno. 

Per toccare ora delle utilità di una estesa coltivazione 
di pini silvestri, tacendo puro i vantaggi, che reca al suolo 
imboschito, alle terre confinanti o sottoposte, e al clima 
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delle vicine località, (a) noteremo in prima, che il fasto 
di questa specie di pini è preferito ai fusti di qualunque 
altra specie per T alberatura delle navi e dei vascelli a 
motivo della robustezza e durata del suo legno. Ma ottimo; 
è anche per lavori di carpentiere, di falegname, di eba-’ 
nista; ottimo nelle fabbriche di caseggiati; opportunissimo 
per corpi di trombe, per la conduttura delle acque, per 
travi, per tavole, per puntelli. È suscettivo di buon pu- 
limento, ha color bianco un tal poco rossiccio e venato, 
e in grazia degli abbondanti principii resinosi in esso con- 
tenuti fa fronte assai più dell’abete alle vicende dell’umido 
e dgl secco, dell’ aria e dell’ acqua. Perchè però conserv a 
lungo tempo l'odore resinoso, che gli è proprio, non sa- 
rebbe -universalmente gradito per lo interne mobilio delle 
stanze, quando non potessero coprirsi con qualche vernice,- 
la quale impedisse la incomraoda esalazione. Coi rami mag- 
giori e con gli alberi, che per difetto di sviluppo o per; 
cagione di saggia cultura del bosco si convien tagliare 
ancor giovani, si possono fare paletti per le vigne e peM 
altri lavori domestici e agricoli. Il legname inetto a’ so- 1 
pradetti usi serve per buon combustibile. 

. ! Dal ipino silvestre (come dagli altri alberi congeneri) 
stilla una materia simile alla cera strutta, la quale all’aria 
si assoda, ed è la notissima rèsina o rupia di pino , sì ne-*» 
ccssaria per molte opere nelle meccaniche arti, e suscettiva 
di tante utili modificazioni. ( n ) In alcuni paesi settentrio- 
nali ai raccoglie da apposite incisioni fatte nel suo tronco 

-.ruij-p: -i.' 

u.iiiih. < j* : ■■ !.- T “• • ■;/ :• • imN , ■( 

[ (a.) Per citare uno dei mille esempi in proposito ricordo di averi 
letto, che una tenuta nella provincia di Sciampagna in Francia , la 
quale tion valeva più di tre o quattro lire l'arpento (misura di su- 
perficie equivalente a rubbia romane 0, 27t>, o ad are 51, 07) dopo 
quarant’ anni oirea che fu seminata di pini produoeva più di cesto 
lire ogni anno per arpento. Chi volesse altri fatti recentissimi , in 
conferma del meraviglioso aumerjto di ricchezza del suolo imboschito 
con varie specie di conifere legga il Coltivatore • giornale di agricol- 
tura pratica dei Prof. G. A. Ottavi, negli articoli indicati nell indice 

sotto i.nppi. Abete, Larice, Pina .n , ; , ... . , , , 

( b ) La ragià di pino,' s'òtto iTq'ùal nome vengono altresì tutte 
quelle particelle di resina, che rapprese sugli alberi coniferi si distaccano 
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la così detta trementina commune. Allorquando poi' l’albero 
è spossato -e indebolito per 1’ età, tramanda invece della 
resina alcune gocciolo di umor resinoso, che si seccano e 
formano dei granelli dotti incenso comm-une. : i- • • strib 
. 1 . Un proprietario della Slesia di nome Weiss nel 184S 
inventò un sistema di macerazione delle foglie del pino 
selvatico, per mezzo del quale ottenne in abbondanza e 
con poca spesa fili e stoppe, che non lasciavano nulla a 
desiderare, e la sua invenzione perfezionata in seguito sem- 
bra aver già prodotto in Germania un nuovo ramo di fio- 
rente industria nel preparare e nel tessere la così detta lana 
di bosco. ‘ ; ; "V • . 

Tutto bene, ci diceva un amico, ma il possidente deve 
anche aver l’ occhio a’ suoi privati vantaggi, e al modo 
piò spedito e sicuro di ben impiegare i suoi capitali. — 
Certamente a chi pretendesse di ritrarre da un bosco novello 
o di recente restaurato il frutto delle somme impiegate 
dopo uno, due o tre anni, noi non avremmo che ripetere? 
agli altri però, che vogliano pazientare un quattro o cinque 
lustri (e anche niolto meno ), possiamo senza timore di es% 
sere smentiti fer fedo, non esservi agronomo teoretico o 
pratico di meritata rinomanza, specialmente dopo "ili Duba- 
mel, il quale non assicuri un esito certo e felicissimo per 
il privato interesse del proprietario, che abbia consacrate' 
qualche somma alla regolare cultura in sito opportuno di 
bene scélti alberi resinosi, larici, abeti, pini, ecc. j ir: 

t 1 -j ! • . il oi*fSrivjJ 

: .. . 

nell’ inverno, sottoposta a diversi processi produce diverse sostanze 
molto conosciute in commercio. Distillata dà il liquido volatile nomato 
acqua di ragia. Ciò ohe dalla distillazione rimane, prende il nome 
di colofonia o fece grtéa. La semi-combustione delle schegge dei legni 
del pino non più capaci di somministrare la resina produce quel. li- 
quido bruno, denso, di odore acuto e sgradevole, detto catrame o pece 
navale, onde si spalmano i navigli e i fabbricati di legno, che devono 1 
stare immersi nell’acqua. La pece nera, di cui si servono i calzolai, à 
pur tratta dalla ragia di, pino. La tenuissima fuliggine detta negrofamo 
si ottiene dalla combustione della pece greca o del catrame operata in 
camere chiuse, con le pareti foderate di grossa tela, su cui la materia 
ottenuta si va mano mano depositando. E con la resina certi popoli del 
settentrione fanno candele per servirsene a rischiarare le tenebre nel- 
le ore della notte. 

11 
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Il citato giornale - il Coltivatore - anno IX. pag. 
663, reso conto dei recenti successi ottenuti da siffatte 
piantagioni in vaste località delle Alpi abbandonate in ad- 
dietro a pascolo, o coltivate a cereali, conchiudo « con questi 
« puntamenti si prevengono le smosse e le inondazioni, 
« e si capitalizza il denaro al 5, al 10, al 20 per uno 
« ogni anno. » E il più volte lodato Boso trattando del pi- 
no silvestre moltiplicato in foreste per mezzo dello semi- 
nagioni scrive:« A sei anni od otto cominciano le semine 
« del pino commune a diventare produttive, e possono es- 
« serio per due o tre secoli, quasi senz’ altre nuove spese, 
« che quelle del taglio o della estrazione. Quai vantaggi 
« non ne risultano dunque per i coltivatori! E perchè 
« dunque nell’ attuale penuria di legna, tutti i padri di 
« famiglia ( e noi sostituiremo, tutti i proprietarii massime 
« di luoghi montuosi), che possono disporre d'un capitale di 
« 150 franchi, giacché a più non ascendono tutte le spe- 
« se necessarie per la semina di un arpento (are 51, 01) di 
« pino commune, non si dànno la premura di vestirne i coi- 
r ée tivi loro terreni ? Non è per verità scusabile una tale tra- 
« scuratezza, che col riflesso dell’ ignoranza in cui vive la 
« quasi totalità dei coltivatori, e degli ostacoli opposti alle 
« loro intenzioni dai pregiudizi della consuetudine. » Si 
dirà esservi in ciò esagerazione'? Noi ci rimettiamo ai dot- 
ti ed ai veramente periti della materia, e passiamo a dare 
un cenno del modo migliore, onde propagare nel nostro 
territorio la cultura del pino silvestre. 

Due diverse maniere sono insegnate dai maestri o 
praticate con successo dai selvicultori. L’ una è la semi- 
nagione sul posto, faccenda più semplice, meno dispendio- 
sa, e d'ordinario più sicura. L’altra è la produzione dello 
pianticelle in semenzajo separato, e in vivaj ben custoditi, 
donde vengono a tempo debito trapiantate a stabile dimo- 
ra; sistema in verità più diffìcile e dispendioso, ma tuttavia 
da preferire in certe circostanze e per talune località o 
riparazioni. 

Dove adunque si può tenere il primo metodo, sia per 
creare una novella foresta di pini, sia per ravvivarne una 
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estenuata, benché di alberi d 1 altre famiglie, finito il tem- 
po delle gelate, basta rivoltar la terra alla profondità di set- 
te o otto centimetri ( chè. il sotterrare di più il seme degli 
alberi resinosi nuoce al loro prosperamento), e spandervi 
le semenze, coprendolo come si pratica col frumento. Se 
il calore e l’umidità concorrono convenientemente, nel primo 
auuo, ed anche in poche settimane i buoni semi spuntano. 
Nella seguente primavera il solerte boscajuolo dovrà dira- 
dare i luoghi troppo fitti, lasciando i migliori piantoncini 
a rispettiva distanza di 20 centimetri, finché abbiano ac- 
quistato la grossezza di due in tre ceptimctri, e nel frat- 
tempo togliendo con sollecitudine i piedi morti, i deboli, 
i mal cresciuti, acciò non nuocano allo sviluppo dei sani. 
In seguito taglierà per uso di travicelli i piedi di circa 
15 centimetri, e verrà cosi stabilendo regolarmente la selva, 
affinchè i migliori alberi prosperino a conveniente distanza. 

Una cautela al sommo necessaria è di guarentire i 
nascenti piantoncini fino al secondo o terz’ anno dai raggi 
troppo ardenti del sole e dal soffio dei venti diseccanti. A 
tale effetto nqn solamente non si hanno a sterpare lo erbe* 
le ginestre, i rovi, i cespugli, gli arbusti o gli alberi già 
esistenti nel luogo scelto alle semine, ma se sarà uopo si cre- 
sceranno i ripari, seminando avena od orzo insieme col pino. 

Il Bosc ( dal quale abbiamo tratto queste pratiche nor- 
me ) scrive: che se la terra, dove si vogliono seminare i 
pini, è iutieramento nuda, sarà vantaggiosissimo piantarvi 
I’ anno innanzi delle file di topinamburs ( Tartufo bianco 
- Helianthus tuberosus Lin. ) a distanza ai circa due me- 
tri ( o meno, se il suolo è soverchiamente secco ed esposto 
ai venti ), e negli intervalli seminare i pini, come si è det- 
to. Cotesto girasole, oltre essere un validissimo e assai 
economico riparo, assicura per tre o quattro anni al pro- 
prietario una rendita in foraggi superiore forse a quella, 
che il campo avrebbe dato in coreali (a). Allorché i pian- 

‘ 1» • in!!:. ' j; 

(A) Sulla coltivazione del topinambur e sulla sua grande utilità 
per uso di foraggio fu stampata nel Bollettino del Comizio Agrario 
Camerine.se anno III. pag. 205 e segg. una nostra breve Memoria 
letta nella riunione del 4 Dicembre 1870 ai Soci del prelodato Comizio. 
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toncini non hanpo più che temere, si cavano i bulbi del 
topinambur^ sicàri' 'eh© Fnmeésiticci spariranno a pocp ? a 
poco affogati dall’ ombra fitta diagli adolescenti pini. 1 ' ‘ 
L’ altro metodo di moltiplicazione per vivaj si pratica 
nel seguente modo. Si preparano con buona terra alla espo- 
sizione di tramontana o di levante ajùole o cassette pro- 
fondo da 20 al 25 centimetri, larghe e lunghe in proporzione 
della quantità, dei seme. Quivi in primavera si sparge buo- 
na e frésca demenza, la quale, copèrta per toglierla alla 
voracità dei ghiottissimi uccelli, non tarda più di sèi set- 
timane a nascere. Nel corso della estate le pianticelle si iriaf- 
fiano bisognando, 1 «.Vestano nel serricnzajo due anni. Nella 
primavera del 1 Secóndo : anno, e precisameùté Quando en- 
trano in vegetazione, si trapiantano a rispettiva distanza, 
di 15 a 20 centimetri nel vivajo formato di cgUàl buona 
terra, dóve se ne Ha cura per altri due o tré anni, trascorsi 
i quaK si éollòcaho a stabile dimora. Nel che fare non basta 
cogliere i glorisi di primavera o finita la state, in cui en- 
trano in 'Vegetazione, ma si conviene evitare di lasciar le 
loro radici allo scoperto, massime sé il cielo 0 sereno, pòi** 
f?hè essendo elle sensibilissime al? afa, un’ !: ora di tale in- 
curia potrebbe cagionare la perdita di' molte pianticelle. Per- 
ciò alcuni buoni' coltivatori le trasportano in vasi o in 
canestre, altri appéna strappate dal vivajo ne immergano le 
radici in una poltiglia preparata con parti eguali di Sterco 
vaccino, di terra e d’acqua *’ ' C! 
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pagarlo 



Ma basta ormai del pino Silvestre e del 
rio. Facciamo voti perchè- lé poche co 



mòdo di pic- 



cóse da noi qui 
menzionate lusinghino i nostri possidenti per guisa, che Vo- 
lentieri e con coraggio mettano mano al? utilissima òpera 
della vasta moltiplicazione di alberi pér tanti capi vantag- 
giosi al privato e al ‘commune interesse. ( Vedi il Nuovo 
corso di Agricoli:, eco. Alla voce Pino.) - ' \ ‘ 

Poco dissomigliano dalla speeie del pino silvestre séno 
del pari utili per il pregio del tarò legno e per l’abbondan-' 
za degli altri prodotti il vino di Scozia e ilpiuodi ..Russia, 
detto eziandio pino di alberatura,' e noi ne raccqmandiamo 
eoa calore la ìntcoduatafta ai, premurosi della selvicultura 

.111 VOlltl Òr. > ti l 13011:' > 
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i r;ii;t ili uni ia «■’: .'^rliri.v oddamit ùfl un jh.iW?* 

«omertà,. Anche il pino pinastro, ,p pino marittimo, o di Bor- 
deaux ( Pirng pinaster Liu. ) sarebbe favorevolissimo qui 
moltiplicare « massime, scrive lo Spadoni. op. cit. tom. II. 
« pag. J.24, allignando nei terreni afidi e, sabbiosi, i quali 
« verrebbero con tal, mozzo ad essere, fruttiferi.^, 

, .Bellissimo è poi il pino lariccio, del quale dicesi esiste- 
re in Corsica esemplari in buon numeri; di 1-10 piedi. Bosc 
si dichiara di averne veduti molti, , ohe >11’ età di venti o 
trent’ anni avevano già raggiunto lai m et ài di tale altezza. 
Ma j, ristretti . confini, della presente,. Màbwiài, non,, OOnsen- 
touo, che entriamo in più minuti ragguagli circa, le varie 
specie dei pini. Di due però, poiché troviamo e in- 
dividui nel territorio nostro, dobbiamo soggiungere alcune 
parole in particolare. n _.i, j , ; ■ limono' o 
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v 54.* Pinus Pineai *-■ i 
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Pinocchio - Pino gentile - domestico - da pinocchio, volg. 

i «;:!i itivi m i'IiI-.t/b in ••-louq u'ij-.i,.'. I;/. 

r “ Là prima volta che vi sarà incontrato, lctthre cbrteàe, 
di niiràre dalla lungi o 1 dà presso su qualche’ colle ameno 
o dentro qualche villa signorile quest’albérb dal nudo ' troù- 
co eccelso, dai lunghi rami' disposti ih giro sulla cima in 
forma di grande ombrello, e dalla foltissima chioma delle 
filiformi foglie color verdemare, 1 cne lo adórna in Ogni sta- 
gione, -voi non avrete potuto 1 conteitervi dallp ridartìare col 
mantovano poeta - oh il bellissimo, J il pittoresco albero gli 
è cotesto ! - pulcherrima pinus in hortis- ( Egloga T ) 
;'Sr vuole originario dell 1 oriente, ma prospera molto 
bene ih tutta la meridional parte di Europa senza cure par- 
ticolari, salvo le necessarie ne’ primi suoi anni. Sebbene te- 
nuto sempre! in grande considerazione, non si hanno in 
Italia che due o tre alquanto estese foreste di pinocchio, chè 
d' ordinario si vede o isolato nei giardini, o a piccole bri- 
gate su per le colline, e nelle ville" di piacere, ovvero quà 
e là disposto intorno a qualche più popolato villaggio. Ma se 
fosse moltiplicato in tutti i luoghi, che gli ponno couveniro, 
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forse non se ne trarrebbe vantaggioso partito in molti rami 
della industria locale e dèlia pubblica economia? L’eccellente 
legno incorruttibile, resinoso, tenace, forte, di lunga durata 
del pinocchio chi non sa essere ricercatissimo per le 
alberature e per le costruzioni marinaresche, ottimo per 
qualunque lavoro di carpentiere e di falegname ? Rac- 
conta lo Spadoni, op. cit. tom. 11. pag. 98, di aver ve- 
duto atterrare un pino presso Corinaldo nel 1813, il cui sem- 
plice tronco lungo 92 palmi (circa 21 metri) fu venduto sul 
luogo settanta piastre di argento. A quel tempo ! E i rami, 
quando pur non avessero che il pregio di rendere una fiamma 
vivace e un buon carbone? E la corteccia sì utile ai tintori 
(a), e di tanta efficacia nella concia delle pelli e dei corami? 
E i nutritivi oleosi semi ( pianali ) di sì grande uso nella 
domestica economia (b)? E i duri e grossi strobili spogliati 
dei loro nocciuoli, che danno un fuoco chiaro, odoroso e sa- 
no? E il prodotto abbondante in resina, che dai venticinque 
anni di età in poi esso rende in ciascuna estate ? Quante 
utilità, quanti cotnmodi alla vita rurale e alla civile 1 

Nel nostro paese si avrebbero con facilità i piantoni 
del pinpcchio col semiuare nella primavera susseguente la 
maturità i nocciuoli in terrine ripiene di buona terra, o 
in ajuole alquanto difese dai freddi invernali. Tardano as- 
sai a spuntare a motivo del durissimo loro inviluppo, e nei 
primi anni presentano un aspetto diverso da quello, che 
prendono in seguito. Nel quarto o nel quinto anno si tra- 
piantano al posto divisato, e non hauno più bisogno di 
cure, crescendo rapidamente quantunque il terreno sia ste- 
rile ed arenoso. 

Per istruzione di coloro, che si dedicassero al com- 
mercio dei legnami, piacemi qui riferire alcuni dei caratteri 

_i 

(a) La decozione della corteccia semisecca del pino pinocchio, 
secondo gli esperimenti tentati dallo Spadoni, riduce i panni lani 
color di robbia carico, le pezze di lino e di cotone color nankin cupo, 
i drappi di seta color rosso mattone. 

(b) I semi del pinocchio maturano nel terzo anno, e tolti dal cono 
prendono molto facilmente il rancido e diventano cattivi. Si può ritar- 
dare questa alterazione per qualcho tempo o lasciandoli nel loro cono, o 
salandoli, ovvero sotterrandoli profondamente in terra asciutta. 
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indicati dal Duhamel c da altri periti per distinguere la 
buona qualità del fusto di pinocchio. 

1. Se la corteccia esterna presenta delle scanalature ad 
elice, indica essere torto il legno del fusto, e perciò più 
tenace e più resistente. 

2. Il buon colore è il giallo chiaro, il bianco indica es- 
sere il legno poco resinoso. 

3. Tauto sarà migliore, quanto più pesante, e i cerchi 
concentrici non devono essere molto grossi. 

4. 1 buoni fusti spogliati della corteccia ed esposti al 
sole trasudano da ogni parte una ragia odorosa. 

5. Il legno rosso-scuro, e la ragia nericcia dànno in- 
dizio di vicina corruzione. 

6. Il colore deve essere uniforme, se vario si presenta 
nel piano del taglio, il pino è difettoso. 

1 . I tronchi non devono essere troppo giovani, nè con 
diaccioli, nè nodosi, e si devono visitare le due estremità 
per giudicare, so la qualità sia buona in tutta la lun- 
ghezza dei medesimi. ( Vedi lo Spadoni luogo cit. ) 

5l>.° Pinus aleppensis. wm. 

Pino di Aleppo - Pino di Gerusalemme, volg. 

Il pino detto di Aleppo o di Gerusalemme dalla sua 
regione originaria, dove servo di combustibile, è albero ele- 

f ante e di mezzana grandezza. Di rado si eleva sopra i 
0 metri. Ha scorza grigiastra e crepolata, foglie aghi- 
formi, fine, lunghe sette e più centimetri, assai avvicinate 
allo stelo, verdiscure. I bottoni sono piccoli e non resinosi, 
i getti biancastri, i coni ruvidi. Non regge alle forti ge- 
late dell’ inverno. Il suo fusto, quasi mai diritto, inchina 
facilmente all’ urto dei venti, e i rami essendo fragili non 
valgono a sostenere il peso della molta neve, che accol- 
gono, senza restarne offesi da schiantamenti e da storpia- 
ture. Giammai noi consiglieremmo la moltiplicazione del 
pino di Aleppo nel camerineso, quantunque presto cresca 
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così nei buoni, che nei cattivi terreni o tra i macchi dei 
sassi. I pochi esemplari, che si vedono nel Borgo di Ca- 
merino fuori Porta Giulia non incoraggeranno per fermo, 
chi fosse tentato di coltivarne. Anche per il mero orna** 
mento vi ha specie dell’ Europa e delle Americhe egual- 
mente belle e assai più robuste e resistenti alle inclemenze 
del nostro clima. * t:. • < ., _ -i . 
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U6.° Pinus abies. (i) ; v - 

la iL. -p >].... . • i:.i • j. ' ium •! 1 .i 






; Abete commune — Abete bianco 
vj . ( Abete a foglie di tasso volg. 







• j; f • • • ■ ■ t ,i , . « , 

Dal genere dei pini passando a quello degli abeti, 
facilmente si distingue e per 1’ aspetto assai diverso 



•-(!.' — #1 ■■■.«■ li * > ’* : . • i . . ! ' 

! 1 l • 

(a) Potrebbe nella mente dei meno esperti ingenerare confusione 
il vocabolo, con che trovasi diversamente designata cotesta grandiosa 
ed utilissima specie del genere degli, abeti dagli. sctittori. di .botanica. 
Linneo, che nell’ opera Sistema naturile edizióne ; d$llo tj molino ( alla 
quale seguendo ]' accuratissimo Spadoni siamo stati indotti ad atte- 
nerci), nomò questo conifcro pinus abies, nella operetta Specie s pian— 
tarum lo distinse con 1’ appellativo di picea. .E dopo lui il WiUdepow, 
il Persoon ctf alti! usarono f appellativo ‘medesimo. Ma Valili 'picea, 
cosi detto perchè da esso più che dagli altri congeneri si trae la pece, 
non è 1’ albero che i latini e gli italiani costantemente indicarono col 
semplice nome di abete { abies), non è l’abete bianco , bensì 1’ altro 
volgarmente appellato rosso, di cui parleremo nel numero seguente. 
£ per verità nella prelodata edizione dell’opera Sistema naturai il ros- 
so abete, che nella operetta Spicits plantarum Linneo nomava piani 
abies, trovasi da lui medesimo designato iuvcce col nomo di pinus 
picca. 11 Jussièu per maggiore chiarezza disse l’abete commune abies 
alba, e il Duhamel *Arb. t. I.' notò due caratteri, onde nettamente si 
distinguo il bianco dal rosso abete, scrivendo del primo - abies taxifolio, 
fructu sursum spedante- abete a foglie di tasso coi frutti eretti; dell’al- 
tro -abies tenutari folio, fructu deorsum injlexo.- abete a foglie più sot- 
tili coi frutti pendenti. L’ abete bianco e rosso poi; do’ quali noi qu\ 
parliamo, non hanno che fare colle. duo specie omonime descritto dal 
Sliller, abetina bianca, e abetina rossa, naturali del Canada, le quali quan- 
tunque belle, utili, rapide nello sviluppare) e confacentisi a quasi tutti 
i terreni, sono al certo di gran lunga inferiori nei pregi alle nostrali, 
e finora appena si conoscono in Europa per 1’ allevamento, che no à 
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degli alberi e per la forma scagliosa e prolungata dei loro 
coni,, vogliamo fermare in ispezieltà l’attenzione dei nostri 
coltivatori e possidenti sopra le due specie più importanti, 
le quali propagate e moltiplicate con premura agevoleran- 
no 1» desiderata ristorazione delle nostro foreste, e rive- 
stiranno in breve corso di tempo i tanti luoghi con immenso 
danno del clima, del suolo, della igiene e della locale pro- 
sperità inconsultamente spogliati della loro antica natu- 
vfllòi ricchezza • ni «ii'j i«« >. /» n t iti' i« .1 i 

, II, bianco abete adunque è albero di prima grandezza, 
indigeno delle Alpi e dei più freddi Appennini. Sulle mon- 
tagne più alte e nel settentrione deU’Europa amplissime ver- 
deggiano. de . foreste dell’ abete sino a 1700 e più metri 
sopra il livello del mare. Ma benché naturale alle zone 
elevate, può nondimeno crescere anche nelle pianure, e 
meglio ancora sulle vette settentrionali dei monti d’ordine 
inferiore. Gli conviene terreno sabbioso, petroso, secco anzi- 
ché umido, esposizione di tramontana, clima freddo e umido. 
Al contrario del larice ( altro nobilissimo genere di pino, di 
qui parleremo più sotto, che rapidissimo s’ innalza nei primi 
sai lustri, . ru,Uentiandp di poi il suo annuale crescimento); 
il pinabete- cresce molto più dopo i trent’ anni che prima, 

0 questa 4i v er»ità è forse la ragione, onde ben si maritano 
insieme i due generi, vuoi nel creare,, vuoi nel ricostituire 

1 boschi, giacché una felice, sperienza ci ammaestra, po- 
tersi ,e gli uni e gli altri seminare e piantare non Sola- 
mente nei.siti d’ ogni albero deserti, ma ne’ luoghi eziandio 
già imboschiti, dove cioè vi ha ceppaje di morte conifere, 
di roveri, di frassini, di castagni, di faggi eco. con oe- 

— li'f 1 oh ni , ; ■; '.il-; Olii . rvye,:-- i II .* II XI, . . oj lr.il,* 

fatto in alcuni dei cosi detti giardini paesisti. Abete bianco 6 altresì 
nominato dai Canadesi un bel pino, che Linneo appellò pin»s slrobus. 
8(>rge cotesto a trenta e più metri di altezza con tronco diritto e liscio, 
ha fronde numerose, fine, e quasi sempre parallele al terreno, foglie 
aciculari unite in fasciti, o vuole terra forte, (profonda, umida. 11 iiosc 
dopo averne de=critto la forma, 1’ indole e i pregi soggiunge: «invito 
« perciò i proprietarii coltivatori a moltiplicarlo quanto più possono 
« nei loro boschi di fondo umido, facendomi mallevadore degli im- 
« portanti benefici, che ne ritrarranno al taglio. » 



Digitized by Google 




162 

spuglietti ed erbette a proteggerli contro gli ardori del sole 
e contro i geli troppo crudi nelle prime stagioni di lo- 
ro esistenza. 

11 fusto del pinabete sorge dal suolo e si spinge as- 
sai diritto e quasi cilindrico sino ai quaranta e ai cinquanta 
metri, liscio* in basso, nodoso in alto; lo veste una scorza 
ineguale, bianchiccia, screpolata e fragile; ha rami quasi 
orizzontali, forti, lunghi, disposti a diversi piani od ordini 
( de’ quali ordini uno nuovo si produce ogni anno, donde 
arguire si può 1’ età dell’albero, finché abbia raggiunta la 
sua maturità ) e per lo più in croce, acconciati verso la 
cima in bella piramide. I ramoscelli anch’essi stanno op- 
posti, e si caricano di foglioline distiche, diritte, ottuse, 
solitarie, pungenti, biancastre al disotto e persistenti. Ter- 
mina il fusto in una gemma o freccia, sola della sua specie 
in tutto l’albero, più dell’ altre grossa e da natura meglio 
provveduta di opportune difese, poiché dalla conservazione 
e sviluppo di essa dipende il crescere l’ albero alla sua na- 
turale altezza. Questa gemma, che i botanici appellano ter~ 
minale , schiudesi e germoglia un quindici o venti giorni 
dopo le altre tutte, e con essa si schiudono lo quattro gem- 
me più piccole che l’ attorniano, destinate a produrre il 
nuovo piano od ordine di rami (a). I fiori tanto maschi, che 
femmine, si vedono nel maggio e nel giugno in semplici 
e solitari amenti. I coni o pine sono cilindrici, bislunghi, 
ottusi ed eretti, e nell’ interno lato di ciascuna scaglia nu- 
triscono due noccioletti ovali, che sono le semenze, forniti 
di un’ala membranacea semitrasparente. L’ abete non rimet- 
te mai dal piede, siccome dei pini abbiamo altresì notato, la 
qual cosa, aggiunta l’osservazione che il piantoncino de ll’a- 



(a) Perita la gemma terminale, d’ordinario gli alberi resinosi ces- 
sano di crescere in altezza. Nondimeno avviene talvolta, e noi stessi lo 
abbiamo con meraviglia in parecchi individui osservato nel visitare il 
naovo bosco piantato dal benemerito Sig. Paparelli nella sua tenuta 
di Montigno, che perduta la terminale, una freccia si produce nella 
parte superiore di un ramo laterale, e il giovine rampollo, somigliante 
ad un innesto spinge l’albero in alto, e impedisce l’illanguidimento 
della sua vegetazione. 
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bete vuoi essere ombreggiato e difeso nei primi anni di 
sua vita, deve far cauto il possessore delle foreste di abeti 
a non permettere tagli a hi anco, i quali mettendo a nudo 
tutto il suolo rendono difficilissima od anche impossibile la 
piantagione di nuovi alberi di questo genere. Le foreste 
dell'abete si vengono tagliando, secondochè gli alberi o sono 
degenerati per infermità* oppure hanno acquistato la con- 
veniente altezza e grossezza, ma con tal riguardo, che vi 
rimangano sempre alberi in numero bastante a proteggere 
i giovani e adolescenti piantoni. E poiché siamo nel parlare 
di taglio, vogliamo avvertire i nostri coltivatori, che le ra- 
dici dell’ abete ( e in genere si dica di pressoché tutti i 
coniferi ) non devono mai mutilarsi, nè i rami vogliono es- 
sere indiscretamente tormentati dal ferro del potatore, pe- 
rocché nell’uno e nell’altro caso se ne risente estremamente 
1’ albero intero e il più delle volte si secca. I rami inferiori 
nelle foreste periscono da sé per difetto d'aria o di luce, 
e solo allora è affatto innocuo staccarli col taglio per ser- 
virsene alle domestiche e rurali bisogne. Del rimanente, 
quando 1’ albero avrà raggiunto 1’ altezza di circa set- 
te metri, sarà lecito all’ esperto selvicultore di tagliare 
( non mai però si vicino al fusto da farnelo rimanere 
piagato ) i rami più bassi, ed a misura che crescerà, an- 
dar recidendo ogni anno od ogni due anni un ordine di 
rami, nè mai due ordini per volta, finché vi si possa com- 
modamente passar sotto, dopo di che si monderà solo dai 
rami inferiori, ne’ quali viene cessando la vita. Questa ope- 
razione si pratica con minor pregiudizio nel settembre o 
nell’ottobre, attesoché in tale stagione il succo resinoso 
scorre meno, e allora si tagliano eziandio a raso del fasto 
i mozziconi dei rami troncati 1’ anno avanti. 

Omettiamo di parlare della raccolta dei semi, del tem- 
po, luogo, e modo di seminarli sia nei posto sia nel vivajo, 
e delle necessarie industrie per ben riuscire nei trapian- 
tamenti. Non v’ha scrittore di pratica selvicultnra, il quale 
non ne tratti distesamente, e noi ne abbiamo già dato un 
sufficiente cenno trattando del pino silvestre. Tuttavia ci 
sia concesso di qui riferire un passo al nostro proposito 
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del già lodato giornale di agricoltura pratica -il Coltivatore^ 
anno IX. voi II. pàg. 662. Tratta quivi degli ampli bo- 
nifica menti iniziati su Certi terréni delle Alpi per, mezzo 
di vaste seminagioni e piantagioni di alberi resinosi, é scri- 
ve; « In lin gran tratto un po’ scosceso esposto al nord, di 
« circa 500 pertiche ( di 1 %te caduna ) che si trovavi 
« appunto in simili condizioni ( imboschito cioè e ingom- 
«' hrato dì vecchie Ceppaje d’alberi di diverse famiglie ), il 
« Sig. Comi nell’aprile dei 1861 dispose 32 persone alla 
« distanza di un metro una dall’ ialite, camminando daU 
« 1‘ alto in basso, ed armati di zappe. Ad ogni passo che 
« facévario ( di circa un metro )■ davano un còljio di zappo, 
« e fatto così un piccolo forói, v’ introducevano un pizzico 
« di semente; ( alternando- le' file del larice con quelle dell’a- 
« bete ) poi lo 'Cuopriv&no 'Con un- -pizzico di terra, Va...... 

« circa: quindici mesi dopo l#‘dkta sémina, già si vède- 
« vano gli 'albetetti*( alti da 4 a 5 centimetri ) a spuntare 
« tra le erbette avventizie, che 1 loro servivano di protet- 
« tore controlli ardori del solo; e forse anche contro i 
«'freddi del- verno; In- quella semina s’ impiegarono 300 
« chilogr. di semente del valore complessivo presa nel sito 
« ( lnsprucb ) di lire >'100. Il Sig. Comi alfo semine e'ai 
« vivai unisce i piantamenti fotti con piantine a centinaja 
« diimigliaja, che esso acquista a Rau ( Svizzera j&l 
« prezzo di lire 2 al cento, e dell'altezza, a due anni, di 
« 20 a 40 cent. Per queste si fantio delle bucherella,’ e 
« vi si piantano gli a Iberniti. Due o tre annidopodl la-> 
« rice mostra qui e colà le sue striscianti radiche in mezzo 
« alla ceppaja del vecchio ceduo. Gli è forse per questo, 
« che teme poco la vicinanza dì altri alberi, e che non 
« cessa di svilupparsi: com vigore sino all’ età di 30 anni 
« circa. Qui si suppone la distanza media di un' metto in 
« ogni senso. Sarebbe troppa pei siti’ piani. Non pare so- ; 
«• Torchia invece nei dirupi; dove tutti gli alberi prendono 
« a tutte le ore del giorno la loro parte di aria e di lu-’ 
« ce solare. » -- 

Questa lezione pratica pnò servire di sicura norma, a 
chi fra noi volesse rimboschire con questi utilissimi aì- 
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beri. Nè. orinai valgono difiìoòltè in contrario* dopo il: félirr 
cismmQ riuscimentbdeligrajidiosa bonifico! intrapreso del Sot. 
ciodel nostro Comizio Sig. Domenico Paparelii. E mi foido- 
vere . di trascrivere alcune righe in argomento, , tolte dalia, 
relazione i da me letta a nome dii apposita Commissione in-^ 
caricata dal Comizio medesimo di esanimare e dar contezza 
della nuova selva. Nella contrada, di Montigno, territorio, 
di Serratile de] Chiento, di roccia appartenente! al; terre- 
no di sedimento inferiore, formato quindi di calcare strati^, 
fieato .compatto, di marna e d’ arenaria di .più qualità! 
( materie identiche alle componenti quasi 'tutto, i’ appeanino 
camerte ), alla esposizione nord - ovest, in una superficie di 
ettari fi, 0G, 80 risorgono con bello o regolare portamento; 
« ventiduemila nuovi abeti con parecchi larici, e fra sgii 
« spazi i( in , inedia dii m.fli, i50.) si,, vedono! pian te fru- 
ir ..ticose què a là spontaneamente sorte e crésciute, gio- 
<< vevolissime. anzi necessarie a guarentire dal rigore dei 
« verni, dai polo, e dai venti le giovani oonifere. Le quali 
« ottenute dal Sig, Paparelii' per mezzo di ripetute semine, 
« furono nel terzo anno appena di, ; loro! vita regolarmente 
« dal semenzajo stesso trapiantate nel luogo destinato per 
« la .stabile dimora; e ciò' non. .senza i buona ragione, chà 
« le conifere tanto più, presto crescono, e. meglio aiman- 
« tengono in prospera vegetazione» . quanto > più giovani 
« sono stabilmente trapiantate. La prima piantagione a 
sposto eseguita. or fa nove anni, conta circa diecimila al-* 
«, beri, ( di varie specie ) aventi di già un’ altezza ì media 
« di metri l 4;: 50, ed un diametro di sei ad etto centima-i 
« tri,. Le piantagioni susseguenti ; s offiiono aìboretti di alr-r 
% i te?za • ^grossezza Varia, ma inferiore a .quella dei primL 
^ le quali,, differenze vengono appunto spiegate dagli/; anni 
« diversi, , it», che ebbor luogo i successivi kaslacamenti.» 
Le quali osservazioni devono incoraggiare aùehe i ipiù 
dubbiosi nBli’arriBohiare qualche somma io bonifici boschivi. 

, y l vantaggi poi,, che arrecano le piantagióni degli. abeti 
miche, al, privato interesse, si parranno manifesti, se siicon- 
siderinajalcuu poco i pregi speciali di cotesti alberi, A dì. 
nostri^ fattosi ormai generale l’uno del bianco e leggier Legnò. 
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dell’ abete nelle grosse e nelle minute opere di carpentiere, 
di falegname, di ebanista, ecc.; nella fabbricazione dei zol- 
fanelli, che annnalmente consuma una immensa quantità 
de’ più belli e più gentili fusti; nei lavori di musicali stra- 
nienti; nella costruzione e nell’ ammobigliameuto degli edi- 
fici di ogni ragione; sarebbe soverchio enumerarne i pregi. 
Sembra, che oggigiorno il legno d’abete sia divenuto una 
materia di prima necessità. E quanto oro, che si spedisce 
del continuo all’estero per l’acquisto dei travi, dei travicelli, 
dei così detti murali e mezzimurali, delle tavole ecc., rimar- 
rebbe in patria! Quanta facilità di esserne provveduti noi 
meglio che non siamo e a miglior mercato, e di provve- 
derne altri ancora con grande utilità della nostra industria 
e del nostro commercio 1 

Gli antichi adoperavano i più bei tronchi per formare 
l' alberatura dei navigli, per le antenne, e per varie parti 
dei vascelli, delle barche, dei galeoni mercantili e da guerra. 
Del pinabete cantò il Mantovano ( Georg, il. v. 68. )ì 
Nascitur et casus abies visura marinos ; 
e nella sua Eneide ( lib. Vili. v. 91. ): 

Labitur uncta vadis abies: mirantur et uniae. I ’' 

E Plinio racconta ( Hist. nat. lib. 16, cap. 40. ) della me- 
ravigliosa nave, che trasportò dall’ Egitto 1’ obelisco de- 
stinato per il Circo Vaticano, che 1’ albero della medesima 
era di un abete sì smisuratamente grosso, che quaranta 
uomini si richiedevano per abbracciarlo. E al presente non 
entra forse 1’ abete in larga porzione nelle costruzioni ma- 
rinaresche? Non occorro poi aspettare nè uno, nè due o 
più secoli per sentire il vantaggio di una selva d’ abeti. 
Dopo vent’ anni, ella comincia a rendere abbondante frutto 
per la necessità di diradarla, e in seguito non cessa di 
somministrare per molti capi annuale materia di viva indu- 
stria e di buon guadagno. 

Un'altra sostanza importantissima e lucrosa nel com- 
mercio, la quale si trae in copia da questa specie di abete, è 
la trementina detta di Strasburgo, diversa da quella di Vene- 
zia somministrata dal larice, e da quella di Scio, che scorro 
dal pistacchio terebinto ( Pistacia terebintkus Lin.). Questo 
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abietino liquore, trasparente, viscoso, di odore grato, di sa- 
pore amaro, si trova in certo vescichette, che si formano tra 
1 due sughi sotto la cuticola della scorza, e inturgidiscono 
nelle giovani piante (chè le adulte per la troppa grossezza 
della scorza impediscono la formazione di tali vesciche), mas- 
sime in primavera. Ascoltiamo il Duhamel, che ( presso lo 
Spadoni op. cit. t. 11. pag. 104. ) ci descrive il modo dagli 
alpigiani usato per raccogliere la trementina sul pinabete. 
« Tutti gli anni, verso il mese di agosto i contadini italiani 
« prossimi alle Alpi, fanno un giro nei contorni della 
« Svizzera, ove abbondano gli abeti, per raccogliere la 
« trementina. Hanno essi certi corni di latta terminati in 
« punta aguzza, ed un basco della stessa materia appeso 
« alla cintola. Curioso è il vederli salire sulla cima degli 
« abeti più alti col mezzo delle loro scarpe armate di ram- 
« poni, che entrano nella scorza degli alberi, e de’ quali 
« essi stringono con amendue le gambe e con un braccio 
« il tronco, nel mentre che si valgono dell’ altro per rom- 
« pere col corno alcuni piccoli tumovi o vesciche, che 
« appariscono sulla corteccia degli abeti. Quando il corno 
« è pieno delia, detta chiara e liquida resina formante 
« le vesciche, la versano nel fiasco, dal quale in seguito 
« la vuotano negli otri o pelli di becco, che servono per 
« trasportarla ne’ luoghi, ovo sanno di averne spaccio più 
« lucroso. Siccome spesso avviene, che dentro ai corni 
« cadano foglie, frammenti di scorza, e licheni, che imbrat- 
ti tano la trementina, perciò avanti di metterla negli otri 
« la purificano col farla passare a traverso dei germogli 
« del pitia ( l J inus picea Lin. ) posti in fondo ad una 
« specie d’ imbuto formato con un pezzo di corteccia 
« del medesimo albero. 15 questo ò 1’ unico apparecchio, 
« che le danno prima di esporla in vendita. La buona 
« trementina .... si addatta poi, com’ è noto, nelle vernici 
« communi, e il suo olio essenziale giova ai maestri di 
« pittura per rendere i colori più scorrevoli, e ai verniciaj 
« per disciogliere le resine concrete. » Altri vantaggi reca 
inoltre la trementina alla medicina, alla chirurgia e alla 
farmacia per le sue qualità diuretiche, astersive, balsamiche, 
ecc-, delle quali non ò scopo nostro discorrere. 
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Utile servigio si trae eziandio dalla scorza e dalle 
foglie per la concia de’cuoi e delle pelli. E i tintori pos- 
sono dalla decozione della corteccia ottenere un bagno per 
tingere le lane e le sete color foglia di vite morta. 

Tra il sessantesimo e l’ottantesimo anno di esistenza o 
poc’ oltre il pinabete raggiunge la sua maturità, e si può 
abbattere, anzi è bene abbatterlo in tal periodo, provato 
essendo, che cotesto legno coll’ invecchiare dell’ albero di- 
venta rosso e perde molto della sostanza resinosa, di ohe 1 in 
gioventù e nel vigor dell’età è tatto impregnato, Qosicchè 
si rende meno atto a parecchie opere di meccaniche arti (x). 
E qui reputiamo di far piacérò sì ai coltivatori, e stai 
commercianti di legnami ed agli artigiani, 1 àécennandò : il 
facile metodo, insegnato in seguito di accurate sperienze 
da Renaud de la Grelaye Ispettore generale dei boschi 
della Corsica, per communicaro all’ abéte la durezza tae- 
desima della quercia, senza alterare i suoi nativi requisiti. 
Questo metodo è dallo Spadoni ( op. cit. tom. Il; pa- 
gina 105) compendiato nel seguènte processo:- 1.°) inci- 
dere con moderazione P albero ancora in piedi affine di 
estrame la resina, e purgarlo dalla interna sovrabbondanza 
di umore, il che Conferma 1’ asserzione del Malus; 2.°) 
scorzarlo due o tre mesi prima di abbatterlo, affinchè l’aria 
e il sole prosciugando le fibre esteriori né' condensino i 
gruppi, e dieno compattezza c solidità agli strati legno- 
si; 3.°) lasciar traspirare per alcuni giorni il legno ab- 
battuto e squadrato, avendo però P avvertènza, che non 
tocchi il suolo per non attrarne l’ umidità; 4.") segare a 
mezzo per lo lungó il tronco, affinchè venendo in contatto 
dell’ aria la superficie, che rimaneva nél centro, si Ot- 
tenga 1’ esalamento del sùóco ceutrale. Che se i fosti còsi 

trattati fosse mestieri di riunire per farne travi da tetti 

: ■: ■! : \1 . ■ ; ■ ■■ ... . 

i ; t ~ ' • •«!* ’• 

(a) Ciò nulla toglie alla importanza delle asserzioni del Sigi. Malus, 
da noi ricordato più sopra ( pag. J49 ), poiché noi intendiamo sol- 
tanto di parlare di quel periodo, in cui 1’ albero, passata la maturità, 
a poco a poco scema di sua vigoria, c va incontro alle naturali con- 
seguenze malia età cadente. 
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e da solai, basteranno tre grossi anelli di ferro per te- 
nerli congiunti, e potrannosi adoperare con piena fiducia 
di una durata eguale a quella della fabbrica più robusta. 

Finalmente il legno del pinabete non atto agli usi 
mercantili, serve a buon combustibile, ed a preparare ot- 
timo carbone ricercato per le fucine, dove si purga e si 
lavora il ferro e 1’ acciajo. 

Con ciò poniamo fino al presento numero; nel quale 
avendo parlato di molto cose riguardanti non il solo pi— 
uabete, ma eziandio le altre specie degli abeti, e il ge- 
nere dei larici, potremo con poche parole sbrigarci dei 
numeri seguenti o conchiudere il capitolo delle conifere. 
Oh ci fosse dato di veder torreggiare così belli e utilissimi 
alberi sui dossi o sulle vette del camerte appennino ! 



57.° Pinus picea. lì*. 



Abete rosso - Picia - Peccia- Albero della pece. volg. 

. • 1 ■ ' . ' •<•'••• "} 

.. Cotesta bolla specie di abete indigena di Europa, 
che vigoreggia sulle più alte sue montagne, del pari che 
nelle valli alle medesimo sottoposto, s’ ebbe fino ab antico; 
1’ appellazione di picea per la quantità di resinoso umore, 
che lagrima naturalmente tra i due sughi dai vigorosi in- 
dividui, e che iu copia maggiore si ottiene con arte da ! 
tutti i fusti, e raccolto o purgato si vende sotto il nome 
di pece grassa o di Borgogna , se puro; di pece nera , so 
misto col negrofumo. L 1 albero è più robusto del prece- 
dente, si adatta più facilmente ad ogni sorta di terreno, 1 
e ha meno bisogno di riguardi e di cure nella prima età, 
di che la riuscita de’ piantoni è più sicura. Sorge diritto, 
maestoso, con vaga testa piramidale, all’ altezza medesima 
del pinabete, a cui somiglia nella struttura, nella qualità 
del legno, nei pregi dello diverso parti. Ma dalla forma 
delle foglie e dalla disposizione dei frutti da quello si dis- 
tingue al primo aspetto. Solitarie sono le foglie, tetrago- 
goue, piccanti, verdiscure, attaccate irregolarmente in gran 

12 
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numero a guisa dei denti d 1 un pettine sulle parti supe- 
riori e laterali dei molti rametti, che escono dai rami mag- 
giori. Gli strobili o frutti stanuo alla estremità dei rami, 
e sono bislunghi, pendenti, con le squamine lacere nei 
margini ed intaccate sull’ apice. I maggiori rami poi ( ohe 
per l’ordinario dividono ad una certa altezza il grosso e 
nudo fusto ) restano aperti, più corti a misura che si acco- 
stano al vertice, e in vecchiezza inchinano con garbo verso 
il suolo. Laonde molto precisamente ci sembra averlo Plinio 
caratterizzato scrivendo (Hist. nat. lib. 16. cap. 10 ): - At 
piceae rariora siccioraqtie f 'olia et tenviora, ac magis algen- 
tia; lotaque Jiorridior est, et perfusa resina. - 

Considerevolo è il prodotto del rosso abete, sì da 
lusingare e incoraggiro qualunque più timido ed interes- 
sato coltivatore. Incomincia difatti l’albero ancor giovane, 
e prosiegue per tutta la sua vita a rendere annualmente 
la resina ( a ), la quale trapela dall 1 alburno per tutte lo 
fessure della scagliosa e bruna scorza, e scorre in gocce 
bianche o fluide, che al contatto dell 1 aria si condensano 
prendendo gialliccio colore. Più abbondante e di miglior 
qualità si raccoglie nelle annate calde o asciutte, che nelle 
fresche ed umide. Nei paesi poi, dove o intiere selve o 
molti alberi si allevano di rosso abete, i boscajuoli nell’apri- 
le o nell’ agosto tolgono artificialmente con apposito istro- 
mento di ferro quà e là dattorno ai fusti delio strisce 
longitudinali di corteccia larghe alcuni centimetri ( avver- 
tendo di non intaccare il vivo dell alburno), e ad ogni 
quindici giorni radono la molta resina già coagulatasi, 
che trasportano entro sacchi allo loro abitazioni per cu- 
rarla; ravvivando poscia, so fa duopo, la piaga, acciò si 
prepari una seconda, una terza, una quarta emissione. Per 
tal maniera un solo albero rigoglioso e nutrito in buon 



(a) Non si deve confondere la resina omessa dal pino pece ì a con 
la resina emessa dai pini, di cui si ò parlato nei numeri superiori. 
Diversa è la materia, c diverse le proprietà dell’ una e dell’altra. Il 
volgo le ho ben distinte, chiamando pece la prima, ragia c catrame 
la seconda. 
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terreno può darne ogni anno fino a quaranta libbre. Or 
quale ricca e certa entrata per chi possedesse una buona 
selva di rossi abeti? E raccolta che sia, non altro dee 
farsi, che fonderla nella caldaja con l’acqua, passarla per 
feltri di grossa o rada tela, spremendoli al torchio, ver- 
sare la giallognola materia in barili o cesto di legno, e 
metterla in commercio. 

Un secondo vistosissimo capo di rendita ò il legname 
somministrato dal fusto, giunto che sia a conveniente 
grossezza o alla debita maturità. Sendo men nodoso, me- 
no impregnato di resina, ed egualmente leggiero, saldo o 
gentile che il legno del pinabete, più volentieri si acquista 1 
e si lavora dai falegnami, dagli ebanisti, da’ bottaj ecc., 
e Vale a tutti gli usi da noi mentovati nel numero ante- 
cedente. Anzi se dopo tagliato mettasi verde ancora in ope- 
ra sott’ acqua, assicurano esperti xilologi, che non so- 
lamente diventa durissimo, ma vi resiste forse quanto 
il larice e il rovere. Il colore biancastro si muta in ros- 
siccio, quando deperisce c si guasta, la qual tinta riceve 
anche artificialmente, so ò lavato una o duo volte con, 
orina mescolatovi stabbio di cavallo. 

Minori servigi, ma nell’ assieme da non trascurare, si 
traggono eziandio: 1 ;°) dal legno inetto e dai rami adoperati 
come combustibile, quantunque il poco carbone che danno, 
sia stimato per le fucino del ferro; 2.*) dalla parte le- 
gnosa delle radici, con la quale si possono intessere ca- 
nestri, vagli, corbe, e altri simili attrezzi; 3.°) dalla cor- 
teccia, che si può surrogare a quella della quercia nella 
concia dei corami, e con cui si preparano alcuno tinte 
scure per le stoffe. 

Quanto al modo di propagare 1’ abete rosso per se- 
minagioni a posto, e per trapiantagioni da’ vivaj ( chè il 
riprodurlo per margotti o per barbatelle non approda alla 
bontà dell’ albero), quanto alla coltura delle nuove o dello 
risarcite selve, al taglio periodico per tratti alte rni o per 
decimazione, nulla di particolare aggiungere dobbiamo a 
ciò, che di sopra si è discorso trattando dei pini e dell’ abe- 
te commune. 



Digitized by Google 




112 

Innanzi di passare al terzo genere dei pini formato 
dai larici, non dispiacerà ai nostri lettori di conoscere, 
che coi ramicelli e coi giovani getti di quasi tutte le spe- 
cie di pino, si fabbrica una certa birra, poco in verità 
gustosa dapprima per lo sapore alquanto resinoso, ma gra- 
dita a chi vi si è avvezzato, e salubre per tutti al mas- 
simo grado. Dopo il celebre Cook è usata assai dagli 
Inglesi navigatori, come eccellente antiscorbutico. Nel 
Nuovo corso di agricoltura, altre volte da noi citato, tomo 
XVIII pag. 65 sotto la voce Pino s’ iusegna il seguente 
processo per ottenerla. Si fanno bollire per tre ore in una 
grande caldaja di rame dodici buone manciate di polloni 
di pimi per ogni lotte di birra, cho vuoisi ottenere, si 
tòlgono i polloni, si lascia chiarificare 1’ acqua e si decanta 
in altra caldaja, aggiungendo sei libbre di melasso e dodici 
libbre di farina d’ orzo o di formentone. Si mette di nuo- 
vo a bollire, schiumando finché il liquore è chiaro. Allo- 
ra si versa attraverso un feltro di tela o di lana dentro 
la botte, aggiungendo acqua tepida, quanto basta per riem- 

S irla. La fermentazione non tarda o segue le stesse fasi 
i quella della birra ordinaria. Si avverta, che la botte 
di cui qui si parla, è una misura antica di Parigi equi- 
valente a 210 pinte o litri, e la libbra equivale ad once 
16 ovvero grammi 489. 

Anche lo Spadoni fa monzione ( op. cit. tom. I. pag. 
112 ) di questa economica e sanissima bevanda, cho ot- 
tiensi dai bolliti ramoscelli del pino commune, dalle ver- 
mene dell’ abete, e dai polloni del poccio. « Il dotto Sig. 
« Giovanni Fabroni, soggiunge, ha dimostrato con accurati 
« sperimenti la possibilità di avere tal vinosa bevanda, c 
« no diede anche il modo facilissimo di effettuarla. Alla 
<i sua Memoria pertanto intitolata - Elalena o AUesino io 
« rimetto i miei cortesi lettori, contentandomi solo di tra- 
« scriverne qui le seguenti parole - guai bevanda, se non 
« sia da gareggiare col vero vino nella soavità del gusto 
« al palato, può andar del pari nel sostanziale suo effetto, 
« guale è quello di dar tuono alla fibra, e letificare il cuo- 
« re dei buoni montagnuoli, che vivono in alture, dove na- 
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« turcamente non fruttificano le viti, ma dove vigorosi 

« verdeggiano comunemente gli abeti Resta, che gli 

« industriosi Enologi per mezzo di sperienze ulteriori 

« ne agevolino vieppiù, e ne rendano contine ed economica, 
« guanto è possibile, la formazione, non trascurando di 
« raccomandarne e promuoverne V uso dovunque occorra , 
« anco col proprio esempio, a vantaggio della salute e di- 
« letto della vita di guei, che nacquero e vivono nei luoghi 
« men favoriti dalla natura , e relativamente di situazione 
« infelice .» ( Vedi Società italiana tom. XII. ) 

58.° Pinus larix. Lin. 

\ 

• / 

Larix europaea. Dccandolle. 

Larice, volg. 

Il celebre Varennes de Fenilles nella sn a opera stille 
qualità comparative dei legni qualifica questo grande al- 
bero col nome di gigante degli alberi di Europa, da na- 
tura destinato a renderci i più grandi c più utili servigi. 

, Di tutti gli alberi del genero pino desso è quello, cho 
maggiormente al cedro si avvicina. Nella sua fruttificazio- 
ne presenta bensì caratteri communi coll’abete, ma quando 
pur mancasse altra costante e propria nota per giustificare 
la sentenza 'dei moderai, clte ne hanno costituito un ge- 
nere da quello distinto, basterebbe il perdere che fa ogni 
auno nell’ autunno le sue foglie per rimetterle nuovo nella 
susseguente primavera, stagione della sua fioritura. 

Cresce e si propaga naturalmente nei freddi paesi del 
settentrione, sulle montagne più alte, sulle giogajc, nello 
zone superiori a quelle, in cui vive 1’ abete. Non alligna 
nei climi caldi, ma può ben moltiplicarsi e prosperare nei 
temperati, qualora esperto coltivatore se ne prenda la de- 
bita cura. Il suo stelo s’ innalza ordinariamente dirittissi- 
mo, vestito di corteccia bruno-rossastra, e raggiunge pro- 
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digiosa altezza, sebbene di rado nelle foreste ( colpa u»oc 
la troppa vicinanza “degli alberi fra loro ) vi corrisponda 
proporzionata la grossezza. Sempre meravigliosi pertanto 
saranno i «lue esemplari mentovati da Plinio e dal Ma- 
rion, il primo de’ quali racconta, che Tiberio fece tras- 
portare in Roma una trave di larice, che all’ altezza di 
centodieci piedi ( circa 37 metri ) aveva una quadratura 
netta di ventiduc pollici ( circa 0 1 cent. ), donde siamo 
portati a calcolare il fusto intero dell’ altezza di 73 metri 
e della circonferenza alla sua base di 5 buoni metri ! 11 
Marion poi, nella citata operetta Meraviglie ecc. pag. 148, 
ne fa sapere, trovarsi in Francia in un orto del castello 
feudale di La Motte Fouilly un larice ormai decrepito, 
il cui tronco ha non meno di otto metri di circonferenza, 
o T ombra de’ cui rami rimasti ancora verdi si àtende per 
22 metri di superficie. Ma lasciando cotcste meravigliose 
rarità, non ò difficile rinvenire eziandio nelle nostre Alpi 
larici del diametro di un metro a duo, o dell’ altezza di 
30, di 40 e più. metri. Noi non abbiamo esperienze, sullo 
quali affermare, che altrettanto o poco meno potrebbero 
prosperare nel camcrte appcnuino, anzi dobbiamo sospet- 
tare, che le condizioni del nostro clima, se non del suolo, 
non sieno in tal grado favorevoli a cosi perfetto sviluppo; 
pur tuttavia non reputiamo temerario 1’ asserire, che bene 
scelta la esposizione vuoi nello vallate vuoi sul dosso e 
sulle creste dello nostro montagne, c ben custodito lo selve, 
e diradate secondo le norme insegnate dai pratici selvicul— 
tori, s’ avrebbero anche nel territorio nostro non pochi larici 
comparativamente giganteschi, o in gran numero superbi 
alberi da rimunerare qualunque spesa e fatica sostenuta per 
coltivarli. Un fatto, di cui siamo noi medesimi testimoni 
idi veduta,; lo sviluppo cioè assai maggiore di questa specie 
di conifero sopra le altre specie adoperate dal Sig. Pa- 
parelli nella creazione del suo nuovo bosco, ci conferma 
nell 1 espresso parere, e le piantagioni ben riuscite in altri 
paesi d’ Italia e di Europa in condizioni di clima o di 
località poco dissimili al nostro aggiungono peso e rendo- 
no al tutto probabile il nostro giudizio. 
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Gli altri esterni caratteri del larico sono: la fronde 
coperte di scorza scagliosa, orizzontali al basso del fusto, 
alquanto rilevate all’ alto; le foglie lineari, molli, diver- 
genti, riunite in serrati fascetti sopra ciascun ramo late- 
rale; i coni ascellari, sessili, ovoidi, sparsi nella parte su- 
periore delle fronde, Violetti nella fioritura, terminati da 
un eiuffetto di foglie e grigi nella loro maturità. Or sono 
da considerare i vantaggiosissimi suoi pregi sotto i rap- 
porti avuti di mira in questa Memoria, 

11 primo e principale è là qualità del suo legno. 
Chiunque conosce 1’ uso del larice nello arti meccani- 
che e nello grosse e minute costruzioni di qualsivoglia 
genere, lo asserisce il miglioro di tutti i pini indigeni, 
incorruttibile, duro, compatto, resistente all’ aria, al sole, 
all’ acqua, gentile, forte quanto la quercia, di lunghissi- 
ma durata, somigliante un tal poco al legno d’abete, ma 
con gli strati più fitti, o di colore tendente al giallo-ran- 
cio od al rosso. Nel paese dei Grigioni s’ adopera per 
costruire ottime botti, in cui il vino si conserva eccel- 
lente, e non soffre quasi evaporazione di sorta. Scrivo- 
no alcuni sperimentati maestri, che il larice cresciuto a 
pie’ delle montagne e nelle pianure vince nella qualità 
del legno quello, che vegeta nei luoghi emineuti. Checché 
sia di ciò, la bontà e la durata del larice sopra quella 
degli abeti por qualsiasi opera ( non parliamo d’ impiallic- 
ciàture, d' intarsie, di torno, di pulimento a piumaccio ) 
è incontestabile e da tutti confessata. Racconta il Males- 
herbes di aver veduto nel Valese ( Svizzera ) la casa 
di un contadino costruita in larice, la quale_ esistente 
da dugento quarantanni, era tuttavia così salda ed intera, 
cho quasi non si potea far penetrare nel legno la punta 
di un coltello. Sorprende poi l’osservare le rustiche abita- 
zioni fabbricate di larice nei paesi delle Alpi, antiche ma 
intatte e impenetrabili all’ aria ed alla umidità a cagione 
della resina, che a poco a poco attratta dal calore del 
sole pei pori del legno alla superficie, ha turato perfetta- 
mente gl’intervalli dei sovrapposti travi e lo commettiture 
delle assi. E non si adopera il larice volentieri anche nella 
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costruzione o nell 'alberatura dei vascelli, nei condotti delle 
acque, nei lavori della idraulica? 

L’ altro utilissimo pregio è di produrrò la resina sem- 
pre liquida, rischiosa, giallastra, semitrasparente, di forte 
e non ingrato odore, conosciuta in commercio col nome 
di trementina di Venezia, usata sì di frequento nelle arti 
meccaniche, nelle verniciature, nella pittura, nella com- 
posiziono di altre resinose sostanze ( olio essenziale di 
trementina o essenza di trementina, pece greca, tremen- 
tina còtta ccc. ), nella medicina, nella chirurgia, nella ve- 
terinaria. Fatte delle incisioni con l’accetta nella corteccia 
a piè dell’ albero, ovvero dei fori con un succhiello nel 
basso del tronco dalla fine di maggio al principio di ot- 
tobre, i il resinoso umore scola abbondante in proporzione 
del calore del giorno e della esposizione più o meno meri- 
diana, e si raccoglie in appositi vasetti di legno per tutto 
il corso della buona stagione, riaprendo di tempo in tempo 
le piaghe, od altre incisioni praticando sotto alle prime. 
Con tal metodo si giunge ad ottenere per quaranta o cin- 
quant’ anni dall’ individuo medesimo un reddito medio di 
sette ad otto libbre di buona trementina in ogni stagione, 
nè perciò si smunge 1’ albero, nè deteriora il legno (a). 

Potrei qui dire del sugo zuccheroso, appellato in com- . 
mercio manna di Brianzone , il quale trapela dai giovani 
rami, e vi si congela nella notte in granellini bianchi o 
viscosi, struggendosi poscia al primo tepore prodotto dai 
raggi del sole. E cotesta manna ha la proprietà purga- 
tiva quasi come quella, che notammo raccogliersi sugli 



(a) Abbiamo detto e ripetuto, potersi dalle diverse specie di pini 
trarre coll’arte un più abbondante prodotto di resina, e abbiamo as- 
serito non deteriorare perciò nè gli alberi, nò il legno. Ma è pnr 
anche necessario soggiungere, che ogni cosa ha il suo naturai con- 
fine, il trasmodare è sempre nocivo, e chi andasse troppo in là, do- 
vrebbe poi incolpare non altri che sò medesimo dei danni conseguenti, 
non già la natura, o i metodi o le pratiche saviamente insegnato da 
aperti xilologi. Quanto bene non si è scritto per es. sulla produzione 
del caulsciuc, specie di gomma di estesissimo uso, la quale si estrae 
da gran numero di euforbiacee c di alberi di vario specie nelle re- 
gioni tropicali dell’ America, delle Indie orientali, e di alcune parti 
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«snelli nella Calabria ( Vedi N. 10. Fraxinus omus ). Po- 
trei dire anche della gomma, ohe nel centro del trónco 
spaccando V albero si trova intorno al midollo, la quale 
ha molta analogia con la gomma arabica. Ma questi pro- 
dotti poco a noi sarebbero profittevoli. Non voglio però 
passare sotto silenzio la qualità astringente della cortec- 
cia per il molto tannino contenuto in essa, per cui è pre- 
feribile alla corteccia medesima della quercia nella concia 
de' cuoi e delle pelli. Fu sperimentato, che di duo cuoi 
di vacca eguali nella grandezza e nel peso, il conciato 
con la scorza del larice riesci più compatto, più pesante, 
più colorito e durevole dell’ altro conciato con la corteccia 
di quercia, e la concia fu compiuta in molto meno tempo. 
Oh se le nostre montagne fossero in grado di provvedere 
i conciatori di sì utile materia, non ne avrebbero buon 
guadagno i proprietà^ ? Non resterebbe in provincia buo- 
na quantità di danaro ? Non si vantaggerebbe anzi per 
copiose esportazioni il commercio o la industria locale ? 
Ripeterò o ben a proposito l’avviso di un laborioso o pro- 
fóndo agronomo: « avvertano bene i possessori de’ fóndi; 
1’ avvertano i coltivatori, i coloni, i commercianti, l’av- 
vertano tutti coloro, che la Provvidenza ha proposto al 
governo della Penisola per procurarne il vero bene ma- 
teriale e morale, che parlandosi di prosperamento agrario, 
a cui in tanta parte si collega la commune e la indivi- 
duale agiatezza degli italiàni, nonché la solida e durevole 
ricchezza d' Italia, egli dipende nel fatto anche da molte 
piccole industrie, le quali saggiamente dirette, dandosi a 

,:.i '’.j! , v. . :» • .. .ì ’ . ’ 



dell’ Africa? Eppure, poiché in. quantità oltre fi giusto si pretendo 
con tutti i mezzi dell’arte di estranio senza posa, per questo gli odier- 
ni naturalisti- temono con fondamento, che non si abbiano a trasfor- 
mare le ricche foreste; ohe ’l producono, in ischeletrì mostruosi di 
alberi secchi. Sventura per simigliente cagione verificata nella Carolina 
del Nord, dove i larici e i pini, da cui si estraeva smoderatamente 
la trementina coprono oggi due milioni di acri ( circa un milione di 
ettftri) di legni morti, d’alberi nudi simili a foresto formate da alberi di 
vascello. La natura ha grandi forze, ehi lo ignora? Ma non bisogna 
spingere 1’ avidità umana oltre i limiti alla medesima imposti dnl 
sapientissimo di lei Autore. (Vedi Marion op. cit. pag. 109.) ‘ 
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vicenda per così dire la mano, producono insieme congiun- 
te eminenti ed incalcolabili vantaggi. » 

Il larice si propaga nel modo istesso che i pini e 
gli abeti. Ma lasciando la poco giovevole propagazione 
per margotti, da impiegar solamente in mancanza di semi, 
colti in sul finire dell’ autunno i maturi coni, e conservati 
fino alla vegnente primavera, si espongono sopra tele al 
sole o vicino al fuoco ( il metterli come alcuni hanno pra- 
ticato dentro il forno ha spesso pregiudicato alle semenze ), 
affinchè si aprano le scaglie e cadano gli alati semi da 
quelle racchiusi. Allora disposta a tramontana la pianto- 
naia con terra leggera, si sparge la semenza, e si custo- 
discono i nati piantoni per i primi quattro o cinque anni 
per poi traslocarli già robusti a dimora. Tutti i terreni, 
eccettuati gli acquaticci, convengono più o meno al larice, 
la esposizione sua prediletta è quella di tramontana, la tem- 
peratura ordinaria dell’ aere dev’ essere piuttosto bassa. 
Dai dieci ai trent’ anni di vita egli cresce con tanta ra- 
pidità, che si vedono i getti di tre e di quattro piedi 
per anno. Non vuole intorno ingombro di arbusti, nè di 
boscaglie, anzi pur gli nuoce in giovinezza la vicinanza 
degli altri alberi e delle piaute. Tollera non però di es- 
sere nella infanzia circondato o . difeso da molli erbette. 
Chi amasse di propagare i larici al posto e non separa- 
tamente nelle piantonaje e nei semenzaj, si guardi tanto 
dal seminarli in un terreno affatto nudo, poiché la siccità 
e V ardore del sole farebbe perire i piantoncini appena 
spuntati, quanto dal seminarli con altre semenze di piante 
annue o tra i cespugli, gli sterpi e i rovi, poiché rischie- 
rebbe di vederli perire intiSichiti e soffocati. La semina 
al posto adunque richiede un campo netto sì, ma insieme 
ombreggiato. Alcuui perciò propongono con lo Tschoudi 
di piantare prima a rispettiva distanza di un metro o 
poco più- e contro al sud-ovest delle siepi con alberi di 
rapida vegetazione, por esempio col salice caprino, e, giun- 
te cho siano a conveniente altezza, spargere negli inter- 
valli i semi del larice ricoprendoli con alcune linee di terra 
o di terriccio. I nati piantoncini devono essere con dili- 



Digitized by Google 



179 

genza curati, sarchiati, e diradati nei primi sei o sette 
anni. A quel toippo si possono tagliare le siepi, chi) il 
bosco ò assicurato. Altri propongono altri metodi poco 
da questo dissomiglianti. ( Vedi il modo insegnato dal 
Bosc e da noi riferito nel numero 53 Pinus silcestris. ) 
Il larice sopporta meglio degli abeti e dei pini la rimon- 
datura e il taglio dei rami inferiori, nel che però sarà 
sempre uopo gradatamente procedere e dopo la caduta 
delle foglie, col modo indicato nel numero precedente. 

Prima di conchiudere questo numero o 1’ intero ca- 
pitolo voglio far conoscere alcuni potenti nemici di cotesti 
utilissimi tra i vegetali. E prima la tentredine , insetto 
dell’ ordine degl’ imenopteri, è nemica del pino; se ne veg- 
gono a migliaja sul silvestre c su altri di cui man- 
giano avidamente le foglie lino a spogliarli affatto della 
loro bella verdura. La larva o bruco del der meste tipo- 
grafo, dell’ ordine dei coleotteri, attacca, in eserciti spesso 
di molte decine di mila, 1’ alburno dei pini o degli abeti 
e li distrugge, poiché gli alberi infestati da tali insetti, 
come tocchi da cancrena, cominciano a perire dalla cima, 
lo foglie diventano rossicce, perdono la resina, il legname 
si guasta, e da loro appena si ottiene poco e tristo car- 
bone. Il grillotalpa, dell’ ordine degli ortotteri, e la larva 
dello scarafaggio, dell’ordine dei coleotteri rovinano i vivaj 
degli abeti. La sfinge del pino selvatico, dell’ ordine dei 
lepidotteri, ò frequentissima uelle pinete o specialmente nei 
boschi del larice. La monachella o lomlice monaco reca 
gravissimi danni alle selve de’ pini, degli abeti, o dei 
larici. Potessimo^ suggerire qualche opportuna e veramente 
efficace difesa contro cotesti avidi aggressori! Ma le nostre 
naturali cognizioni non giungono a tanto. , 

I cortesi lettori ci accuseranno forse di essere stati 
troppo diffusi in questo capitolo, ma il desiderio di far 
conoscere ed apprezzare alberi cotanto utili e al tempo 
stesso così adatti al sollecito risarcimento dello nostre 
selve, ed alla creazione di altre nuove, ci ha trascinato 
oltre il confino della brevità promessa da principio, seb- 
bene abbiamo lasciato di parlare di alcune belle conifere 
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( corno del cedro, c di alcuni pini esotici ), che da parecchi 
lustri abbelliscono il nostro orto botanico. Valesse almeno 
Tesserci alquanto diffusi allo scopo, che ci siamo proposto! 
Valessero i riferiti eccitamenti dei dotti agronomi, T e- 
sempio degli sperti coltivatori, la lusinghiera prospettiva del 
non tardo e sicuro guadagno, ad incoraggiare i nostri pos- 
sidenti, ad illuminare gl’ industriali e gli artieri sul loro 
proprio interesse medesimo ! 

E un insulto alla scienza, alle sperienzc piu fondate, al 
buon senso istesso; è una illusione, un inganno pessimo il 
ricantare: in altre e più nobili maniere dover l’italiano im- 
piegare oggi gli studi, i capitali, T attività c le braccia, che 
nel piantare alberi, nel segar pini, abeti e larici, nel raccò- 
glierò pece, o nello scortecciare vecchi tronchi. Ma davvero? 
E intanto che fruttano quello centinaja di chilometri qua- 
drati di nude creste, di dossi scoscesi, di squallida superfi- 
cie ? Compensano forse il proprietario così abbandonate al 
magro pascolo di stupido armento, o aU'imperversare dei 
turbini e delle bufere? E il continuo franare e dirompersi dei 
superiori terreni? E gli scoscendimenti, e lo alluvioni, o lo 
stcrilimento crescente di larghi tratti di paese? E le inces- 
santi rovine, e i greti e le piagge deserte, o le acque, che 
repentine traboccano spesso in piene impetuose, c trascinano 
senza legge nè freno giù per le diroccate coste immenso 
congerie di sassi, di ghiaje o d’altre materie a flagello delle 
pendici, delle valli e dei piani sottoposti, non devono re- 
clamare le cure più assidue dei coltivatori, dei padroni, dei 
magistrati, del governo, di chiunque in una parola 
abbia a cuore il benessere e la prosperità del paese, o 
se non tanto, voglia conservato almeno ciò che ancora 
non è rimasto del tutto infecondo ? Abbiamo con eviden- 
tissime ragioni lamentato il guasto improvvido e stolto 
prodotto dall’ ingordigia di momentaneo guadagno nelle 
più robuste e vigorose nostre selve di castagni, di querce, 
di tassi, di cerri, di faggi; ne deploriamo le conseguenze, 
confessiamo T ingente bisogno di bonificare, e ci facciamo 
rincrescere, quasi fosse vergognoso, lo studio, T impiego 
di modeste somme, e il necessario lavoro delle braccia ? 



Digitized by Google 




181 

È ben ridicolo 1’ udirò certuni ( e per isventura non 
sono pochi ) esagerare la- coltura dei piani lombardi, o dei 
colli toscani, o del variato suolo piceno, con la preten- 
sione d ! introdurre nei nostri confini un sistema simiglian- 
te di agricoltura. Queste cose si possono discorrere dagli 
oziosi e dagli ignoranti, ma muoveranno a sdegno qua- 
lunque sensato uomo, che abbia vere cognizioni di agro- 
nomia, che abbia studiato la natura del suolo camerineso, 
c ne abbia, come noi, accuratamente perlustrato più volte le 
diverse località. Altro ci vuole cbo sradicar selve, abbatter 
faggi e querce, e dissodare montane tenutel Sei sanno i gra- 
mi coloni costretti a bagnare più di lagrime che di sudori 
certi campi improvvisati dalla stoltezza e dal malinteso inte- 
resse, dai quali a stento cavano oggi lo scarso tozzo di pane 
che li sostenta, certi che più noi caveranno domani. Ma 
forse ne stanno meglio i proprietari così adoperando ? Noi \ 
crediamo per il presele, lo neghiamo rieisamento per un 
assai prossimo avvenire. Il nostro territorio nella mas- 
sima parte è montuoso, è dunque un sovvertire l’ordine 
della natura, il volere coltivarlo in generale come 6i fa 
delle fertili pianure e delle ridenti e basse colline; è de- 
plorabile demenza negligentare i boschi, distruggere le 
selve, atterrare senza discrezione gli alberi di alto fusto in 
quei tanti luoghi, dove per ogni ragione si dovrebbero anzi 
crearo, se non vi fossero. Questo sovvertimento è non per- 
tanto avvenuto, quest’ errore fu da non pochi commesso, 
altro non rimano a noi e ai posteri, che riparare il mal 
fatto. Non diremo già, che la amena provincia camerte 
debba essere trasformata in una 

selva selvaggia, ed aspra, o forte, 

nè che si debbano convertire in boschi quei luoghi, dove 
raccoglier si possono in abbondanza e biade, e vini, e frut- 
ta, o canape, e seta ed altre utili e necessarie derrate, ma 
non cesseremo di ripetere, che il privato e il pubblico 
interesse esigono una specialissima provvidenza in ciò, che 
alla miglioro selvicoltura si attiene. Quanta parte di suolo 
ora derelitta come sterile ed infeconda sarà riconquistata 
alle utili produzioni 1 Quanta parte, che rendo appena ondo 
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pagare le gravezze della proprietà fondiaria, sarebbe ridotta 
in pochi anni ricca sorgente di rendita, 'se venisse ripo- 
polata di robusti vegetali ! Quanti poveri montanari e cotoni 
provveduti bastevolmentc dai proventi della selvicoltura, 
dalla rifiorente pastorizia e dalle risorse di un onesto e vivo 
commercio smetterebbero il pensiero di emigrare o d’in- 
ternarsi ad abitare nei grossi centri di popolazione per divide- 
re congli altri poveri braccianti il sostentamento, e peggio- 
rare sempre più ; la non troppo lieta condizione dei consueti; 
abitatori ! Or le conifere ci possono prestare per questo 
capo importantissimi servigi. Non sono malagevoli nè stra- 
ordinari i metodi da seguire, moderatissimo è il dispendio* 
immancabile la riuscita, grandissimo il vantaggio sott’ogni 
rapporto, (a) 11 poco da noi discorso in questo capitolo non 
persuaderà del tutto, lo sappiamo; quindi noi preghiamo 
/ vivamente ognuno di leggere c di riflettere su quel più 
e quel meglio, che i buoni agronomi ed economisti antichi 
e recenti hanno su tal materia nelle immortali loro opero 
ampiamente disputato e conchiuso, e siamo sicuri, che 
non si tarderà a capacitarsi del vero, c cadranno molti 
ito » : -Ti. 1 • Ì'.ìj’ i'ì i : ' r ’ * voi. ! : ■ w 

:> '' * ~ ’ ’ 1 . !, i 

(a) Nel giornale il Coltivatore anno IX. voi. II. pag. 663 circa 
il reddito del larice trovo scritto « a 30 anni il larice si potrà già 
« esitare per fare travicelli, e si ritiene, clic a quella età ogni altiero 
« possa valere da IO a 30 franchi. Supposto che siano collocati a duo 
« metri di distanza, un ettarp darebbe un reddito brutto minimo di 
« 23 mila franchi, e per anno L. 833. A petto di questi dati non 
« recherà stupore 1’ udire dalla bocca del Sig. Comi, essere intenzione 
« del suo principato e sua, di ridurre a 300 pertiche ( 21 ettari ) re- 
fi s tensione delle terre arative, a 600 ( 42 ettari ) quelle dei prati, o 
« pel rimanente, della vasta possessione spingere i piantamenti sino 
« a raggiungere circa il numero d’ un miliono c mezzo di alberi. 

« In nitri scritti (N.® 7 anno V ) abbiamo fatto noti i redditi 
« dei pioppi nelle nostre piane, quelle dei salici a capitozza, e quelli 
< anche dei cedui. Il larice sui monti li supererebbe di gran lunga 
« tutti. Onde sono lieto di poter registrare questo fatto, che dovrebbe 
« invogliare non pochi ricchi possidenti ad imboschire senza perder 
« tempo le loro montagne. Con questi piantamenti si prevengono la 
« smosse c le inondazioni, e si. capitalizza il denaro al 5, al 10 e ben 
« anche al 20 per uno ogni anno. » Le quali conclusioni sostiene non, 
punto esagerate contro lo contrarie osservazioni di un tale Agapito 
Piotti, come si pub leggere nel giornale medesimo anno 1864 
pag. 148 - 49. 
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pregiudizi, e si sentirà nascere il desiderio e il coraggio 
di dar mano all’ utile impresa (a). 

Ritorniamo ora alla colleziono dei nostri legni, cd 
entriamo a parlare degli alberi di un’ altra famiglia no- 
mata dal Jussieu delle Bignoniacee. 



CAPITOLO IV. 

| 

• 1 * • - * t * 

BIGNONIACEE. JttSS. 1 r 



Nelle due famiglie delle acerinee e delle amentacoe, 
( i nostri lettori lo avranno di già avvertito ) sono com- 
preso le specie di alberi di alto fusto, le quali è dimostra- 
to maggiormente per 1’ una parte convenire al reclamato 
rimboschimento del montuoso territorio camerinese, e of- 
frire per 1’ altra parte i più ricchi prodotti, circa i quali 
esercitar si puote con frutto ingente la diligenza dei col- 
tivatori, dei trafficanti e degli artieri. Poche in verità sono 
le specie delle altre famiglie, di cui ci rimane a parlare, 
che altrettanto interessino la nostra selvicultura, poche 
altrettanto prodighe di larghe e non dubbie ricompense. 
Ma se per questo capo meno pregiabili elle si presentano 



Ja) Sui vecchi tronchi di parecchie specie di amentacec produ- 
consi di frequente de’ funghi di un genere detto dagli antichi agarico 
dai moderni boleto, alcuni de’ quali possono essere di qualche par- 
ticolare utilità. Cosi il boleto del larice ( Boletus laricts Liu. ) tu in 
uso sotto nome di agarico bianco ( Boletus purgane Pere. ) qual 
purgante, emetico, antelmintico e detersivo delle ulceri. Il boleto che 
cresce sul salcio ( Boletus of. ) fu stimato giovevole contro la tisi, cd 
esala un odore soavissimo, per cui, al dire di Linneo, le donne di Lap- 
poni» ne tengono sempre in dosso per profumo. 11 boleto unghiato 
{ confuso da Linneo e da altri col lungo da esca, Boletus ignorine ) 
che si trova in forma di unghia di cavallo cresciuto fino ad un piede 
di diametro sulle querce, sui faggi , sui frassini, sui pioppi, e 
sugli alberi di frutti a nocciuolo, servi un tempo a preparare 1’ aga- 
rico chirurgico, reputato il migliore astringente per arrestare le emor- 
ragie, e fabbricare l’esca da fuoco, si necessaria nella domestica economia 
innanzichè s’inventassero i zolfanelli fosforici. Ancho sui noci cresco 
un fungo di odore assai acuto e di sapore salato, che iu alcuni paesi 
si mangia sotto il nome di orecchio a’ orso. 
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alla volgare considerazione, per molti altri però e’ si- ad- 
dice a saggio coltivatore d’ averle in grandissimo conto, 
e moltiplicarle e curarle con istudiata premura. Il suolo 
della nostra doviziosa provincia non è poi tutto dirupi, 
nè giogaje, nè alpestri e rózze tenute. V’ ha dolci colline, 
pendici apriche, amene valli e pianure feraci, le quali 
pazzia sarebbe coprire di ruvidi faggi, di eerri e d’ ir- 
sute conifere. I campi, i prati, gli orti, i pomarii, i ver- 
zieri, i pubblici passeggi, gli stradoni, i viali, lo car- 
reggiate o va dicendo, vogliono di più dilicati e graziosi 
alberi si da verzura e sì da frutto essere adornati,, do- 
tati o difesi; il commercio, le arti, e 1’ industria non si 
vantaggiano soltanto, nè totalmente si esauriscono intor- 
no ai prodotti boschivi; i bisogni della vita civile vuoi 
pubblica vuoi privata e della campestre istessa, le esigenzo 
infine dell’ innocente diletto e dell 1 onesto ricreamento non 
si appagano con sol ciò, che producono e rendono le sel- 
ve. Che dunque ? Non gioverà di molto 1’ avere notizia 
dettagliata delle qualità, dell’ indole e delle speciali pre- 
rogative degli alberi e degli arbusti appartenenti alle al- 
tre famiglie o nostri indigeni,, o già naturalizzati, o che 
possono a bollo studio introdursi dall’ estero, per avanzare , 
poi nell’ agrario territoriale miglioramento, e progredire 
nel particolare e nel sociale ben essere (a) “? Noi ci li- 
miteremo, siccome fin qui abbiamo fatto, ad indicare la 

1 , ! ■ ‘ • |. ili i l'f 




(a) D’or innanzi dovendo spesso trattare di vegetali minori dei 
precedenti, i quali si dicono arboscelli e arbusti, non sarà vano, por 
alcuni almeno de’ nostri lettori, dichiarare ciò, che con tai vocaboli 
viene dai botanici significato. Dividono essi i vegetali tutti conside- 
rato U tempo di loro vita ( sebbene la divisione fondata su cotesto dato 
si conosca per più ragioni imperfettissima ) in annuali, bisannuali e 
vivaci. I primi ( piantai anituae ) sono quelli, che mai vedono due pri- 
mavere, poiché nascono, fioriscono, fruttificano o muojono nel corso 
di Un solo anno, o, a parlare più propriamente, in un solo periodo di 
vegetazione. Cosi ad esempio i cercali, la canape, i fagiuoii ecc. Gli 
altri ( planine bienne s ) sono quelli, ohe vivono duo anni, o due periodi 
di vegetazione, e d’ ordinario fioriscono e fruttificano nel secondo pe- 
riodo, dopo di che avvizziscono e muojono. Così la carota, la biuta, il 
carciofo ecc. Gli ultimi ( plantae perenna ) sono quelli, che più volto 
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strada, paghi se all’ utile i opera avremo per tal guisa iu 
qualche modo efficacemente cooperato. Seguendo pertanto 

!.'!* !i ■■■•', , . . ! til 

* r • 

fioriscono e ftiiitificano , Ìb, perciò vivono più anni di seguito o più 
periodi di vegetatone. Questi vengono poscia suddivisi in dne classi: 
1.*) in piante vivaci erbacee, alle quali dopo ciascuna fruttificazione 
periscono le parti sopra terra, rimanendo pur vive lo parti sotto terra 
f o ceppo, o radici, o uno stelo di peculiare conformazione, detto dai 
moderni ritorna) a riprodurre nella vegnente favorevole stagione nuovi 
steli fruttiferi: 2.* ) in piante vivaci legnose, le quali conservano per 
un tratto maggiore o minore di anni, di lustri, e anche di secoli sì 
la loro radice e si in tutto o in molta parte lo stelo e' i rami esterni 
più o meno perfettamente lignificati. Or le piante legnose variano 
mirabilmente nello dimensioni di grossezza c di altezza, dall’ umile 
issopo [Hyssopus ojicinalis Lin. ), che sottile sorge pochi centimetri dal 
suolo, al gigantesco cedro ( Sequoja gigantea Enalicher, il Wellingtonia 
degli Inglesi e il Washingtonia dogli Americani ) della California ^ 
specie di conifera abietiaea, che s’ innalza fino a 150 metri diritti»^ 
simo e ben proporzionato sopra un pedale dì trenta ,, di quaranta e 
più metri di circonferenza a 1300 metri sopra il livello del mare. 
(Vedi Marion op. cit. pag. 163. Gli alberi giganti in California. ) Da 
queste e da altre ineguaglianze, che lungo sarebbe noverare, tolsero 
i botanici motivo di partirle in tre grandi categorie, chiamando ar- 
boscelli o sub-frutici ( suffrutex ) le piante, il cui stelo è ramificato 
dal suo nascimento, i cui rami non mai si lignificano verso la estre- 
mità, che non rimettono per bottoni o gemme scagliose, che non si levano 
d' ordinario sopra un metro d’altezza, per esempio la lavanda o spigo, 
la mortella , la salvia oommune ecc. ; arbusti o frutici ( frutex ) le 
piante, che producono lo stelo pressoché serapro. ramificato dal suo 
uscire del suolo, che si lignificano in ogni loro parte, che si alzano 
da uno a cinque o sei metri, per es. la siringa volgare, 1’ olivella, lo 
scotano ecc.; alberi (arbor) finalmente i vegetali, a cui tolti i rami infe- 
riori rimane un fusto legnoso sormontato da verde cima più o meno 
fronzuta, e che sopra i cinque o sei metri di altezza vanno sino alla 
massima, scoperta nel nostro secolo, dei cedri giganti nominati poc’anzi, 
per os. i pomi, lo querce, i pini ecc. - Inoltre gli' alberi si dicono 
d’ infima, di media, di prèma grandezza, secondochò la loro naturale 
ordinaria statura o di poco eccede quella degli arbusti,, o 1’ avanza 

circa del doppio, o la trascende le tre, le quattro le dieci e più 

volte. — • L’ illustre Decandolle propose una miglior partizione delle 
piante, distinguendole in piante, che fruttificano una sola volta 
( monocarpiche ), quantunque molti acni esso vivano ; e piante, che 
fruttificano più volte [policarpiche); e quest’ ultime suddistinguendo 
in duo sezioni, cioè in erbacee o rizocarpiche, quasi fruttificanti dalle 
radici, e legnosa o caulocarpichc, quasi fruttificanti dallo stelo esterno. 
La divisione del celebre naturalista meglio per fermo rispondo alla 
scienza, nondimeno la prima, malgrado i suoi inconvenienti, è anche 
°fnr K li più in uso nel volgo e tra i botanici medesimi. ( Vedi Du- 
ehartre op. cit. Elcments etc. ehap. III. art. I. §§. 1. 2.) 
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V ordine, che ci siamo prefisso, dopo delle amentacee dob- 
biamo dire delle bignonie. 

Le bignonie o bignoniacee nel metodo di Jussieu 
costituiscono la duodecima delle quindici £amigiie dicoti— 
ledonee monopetale a corolla ipogina formanti la classe 
ottava, detta ipocorollia. Questa famiglia contiene parecchie 
decine di specie d’ alberi, d’ arbusti e d’ arboscelli ser- 
peggianti, proprii delle calde regioni dell’ Asia e dell' A- 
merica, quasi tutti rimarchevoli per la bellezza dei loro 
grandi fiori. I quali in alcune specie sono solitari, ma 
nelle più stanno disposti iu pannocchia terminale, ed 
hanno la forma o di campana, o di tubo, o d’imbuto, con 
la corolla volgente però a quella particolar figura, a cui 
i botanici hanno dato il nome di laWiata e personata. (a) 
Semplici sono le foglie, talora ternate, tal’ altra bipennate 
impari, frequentemente opposte, di raro alterne. 

i ■ • 

(a) Nel classificare la immensa quantità dei vegetali, meditando 
i botanici sui caratteri, sulla forma, sulla fisiologica struttura, sugli 
organi , e sulle qualità assolute e relative delle piante, dovettero di 
necessità procurarsi, quanto più e meglio sapevano, il sussidio degli 
appellativi. 11 fiore e le parti, che lo compongono, furono, come a suo 
luogo dicemmo, singolarmente presi di mira, e anche per le diversa 
figure della sua corolla monopetala o polipetala furono stabilite ap- 
pellazioni diverse, da parecchie delle quali vennero poi distinte a 
specie e generi e famiglie intere di vegetali. £ come dalla forma e 
dalle proprietà del frutto abbiamo verbigrazia le famiglie delle cu- 
curbitacee, delle leguminose, delle conifere, delle juglandee eoe., come 
dalla conformazione della intera infiorescenza abbiamo le ombrellifere, la 
amentacee, le corimbifere ecc., cosi dalla figura della corolla furono 
molte famiglie dai naturalisti con proprie denominazioni distinte. 
Imperocché talune corolle presentano V aspetto di una farfalla, talune 
di un globo, talune di un anfore, e quali sono conformate a tubo, 
quali a imbuto, quali a campana, a ruota, a raggi, a croce, a stella, 
certe ti aprono dinanzi due bei labbri eguali, cert’ altre aventi il 
labbro inferiore più corto, o chiudenti con la volta del labbro supe- 
riore tutto 1’ orifizio del tubo florale ti richiamano una cotal ma- 
schera del teatro antico, e via via. Ed ecco i botanici inventare i 
nomi di papillionacee, globose, urceolate, tubiformi, infundibuliformi, 
campanulate, ruotate, radiate, crocifere, ttellale, labbiate, ptrtonate ecc. 
e valersene per distinguere i rispettivi fiori, e indicare parecchie fa- 
miglie, in cui fioriscono corolle di simigliente figura. Chi sia vago 
di più diffuso nozioni le potrà in ogni moderna opera d’ istituzioni 
botaniche facilmente apprendere. 
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Tre specie in Europa 6Ì coltivano in piena terra, e 
all’ aperto; la bignonia catalpa (della quale Jussien for- 
mò un genera distinto ), la bignonia rampicante, e la bi-, 
gnonia tomentosa, più conosciuta col nome di paulionia 
imperiale. Reggono benissimo al nostro clima, anzi cre- 
scono e sviluppano quasi come nei loro paese originario. 
Ma poiché il loro pregio maggiore è quello di servire di 
ornamento, noi ne parleremo sol quanto basta a farle co- 
noscere ed apprezzare massime sotto tale rapporto, toc- 
cando appena delle poche altre loro prerogative di qualche 
utilità nelle arti. Possiamo poi mostrare nell’ orto patrio 
sei o sette diversi individui, che, quantunque ancor gio- 
vani, assai bene palesano le qualità specifiche degli al- 
beri nominati, onde si meritano di essere fra noi stimati 
e negli opportuni luoghi introdotti e moltiplicati. 

I 

59." Bignonia catalpa Lìn. Juss. 

Cl. 14. Ord. 2. Didinamia angiosperma 
Bignonia — Catalpa — Pianta dei sigari, volg. 

; t :• 1,1 , • * . 

Chi fosse curioso di sapere il perchè ad una pianta, 
ad una famiglia o specie di vegetali fu imposto tale o 
tale altro nome affatto estraneo alla botanica, sarebbe so- 
vente costretto di rimanersene colla sua curiosità, impos- 
sibile essendo render sempre ragione del capriccio di chi 
con uno piuttosto che con altro nome le ha chiamate. 
Delle bignonie però sappiamo essere C 03 Ì denominate, perchè 
il celebre botanico Toumefort volle in testimonianza di 
ossequio e di gratitudine dedicare all’abate Bignon biblio- 
tecario di Luigi XIV re di Francia e membro dell’Ac- 
cademia francese la catalpa, bell’albero ornamentalo nativo 
della Carolina ( America settentrionale ) e del Giappone, 
poco prima introdotto e coltivato nei giardini di Europa. 

Elegante in ogni sua parte sorge a circa dieci metri 
di altezza sopra un tronco robusto, diritto, coperto di scorza 
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grigia, coronandosi di ampia cima emisferica riccamente 
guernita di rami. Le ombrifere foglie sono tinte in ver- 
dechiaro vivace, grandi un mezzo piede, intatte, cuorifor- 
mi, puntate, opposte a tre a tre in ciascun nodo, e so- 
stenute da lunghi picciuoli. Verso la metà della state, 
quando gli altri alberi hanno perduto 1’ ornamento dei loro 
fiori , il catalpa si ab bella nel! estremità dei rami delle 
gaje e olezzanti pannocchie dei suoi fiori larghi ,, bianco- 
periati , con righe gialle e picchiettature rosso-porporine 
al di dentro. Succedono ben presto ai fiori le silique flot- 
tili, cilindriche, diritte, lunghe un venti centimetri, pendenti 
e facili a dondolare per ogni lieve spirar d’ aura, le quali 
persistendo fino a rigida stagione avanzata, accrescono^ 
vaghezza all’ albero, e producono diletto in chi lo riguar- 
da. Cotesti frutti sono pieni di semi alati , compressi e 
disposti a guisa di squamme gli uni sopra gli altri. I 
ragazzi li chiamano zigari, o si dilettano anche dq fumarli, 
sebbene il fumo cagioni* 'fero in qjócck uh' 'molesto piz- 
zicore. 11 magnifico effetto, che producono questi alberi 
o aggruppati sull’ orlo degli artefatti macchioni, o dis- 

I tosti in file lungo i viali, e sui fianchi degli stradoni 
i fanno ricercare da tutti gli amatori di giardini, e no fa 
aumentare il numero attorno le città e nella decora- 
zione dei luoghi di pubblico passeggio. Cresce a qua- 
lunque esposizione , anche di tramontana , e in qualsiasi 
terreno purché non acquitrino, nò troppo secco, ma prospera 
meglio assai nelle terre di buon fondo, fresche e un tal 
poco argillose, ad esposizione calda e molto arieggiata. 
Arieggiata diciamo, non già dominata da venti procellosi, 
poiché essi lacerandone facilmente le foglie e schian- 
tandone i fragili rami devasterebbero in poco d 1 ora gli 
alberi più vistosi, riducendoli legn&ccia vile da fornace. 
Nella prima gioventù, tostochè lo stelo ha preso la ne- 
cessaria consistenza, il catalpa sviluppa con un vigore 
prodigioso, o compie in cinque o sei anni quasi tutto il 
suo crescimento, proprietà degna di nota in un albero, che 
si deputa principalmente all’ ornamento. 
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Noa però sptìwjquest’ qnjc», rapporto è limabile il 
catalpa, mentre alcune sue qualità io rendono utile ezian- 
dio alle arti meccaniche. Il suo legno leggiero ( pesa, allo 
stato secco 11 chilogr. ogni piede cubo), poroso, fragile, 
e bruno venato, poiché si lavora facilmente e pulimentato 
somiglia al noce pallido, rcndesi adatto a formare mobili 
ed utensili di beila apparenza e impiallicciature tenaci. 
Piantato sugli argini dei fossi, sui così detti limiti o sulle 
scarpate facili a smuoversi o franare, ne ritiene Con le 
molte e serpeggianti radici la terra, benché sabbiosa. Con 
la decozione della corteccia fresca si ottiene un giallo 
languido per la seta, od un colorò di foglia morta per le 
lane. La medicina eziandio ha trovato, che il fumare le 
silique mature o il far uso della decozione alquanto ca- 
rica delle silique fresche reca sollievo agli affetti d’ asma 
cronico-nervosa; e che la scorza possiede qualità toniche 
stimolanti e antiputrido a somiglianza della china. Le api 
bì gettano avidamente sui fiori di quest’ albero , ma fu 
avvertito, che il miele succhiato in genere sulle bignonie 
riesce aspro , ed eccita convulsioni e vertigini in chi ne 
mangia. ; - • < - ; ■: •«. -u. 

’ La riproduzione del catalpa nel nostro clima non 
ha bisogno di metodi speciali. 0 si voglia moltiplicare dai 
rimessiticci, che pullulano in quantità dalle radici, ó dagli 
Ottenuti margotti, o dalle barbatelle preparate con le fronde 
dòli’ anno precedente, basta metterlo in buon terreno, ri- 
pararlo nella prima età si dagli ardenti' calori e sì dalle 
forti gelate, e quando ha raggiunto la conveniente' altezza 
trapiantarlo al posto. 0 hi voglia moltiplicare dai semi , 
sistema sempre migliore, e si spargono in autunno o in 
primavera, coprendoli appena, in cassetta ripiena di scelta 
terra, dove in capo ad un mese li vedrai nascere. Nel marzo 
seguente trapianterai i piantoni in riparato vivarjb alla 
esposizione di levante o di mezzogiorno, e quando hanno 
acquistato colà circa due metri d’ altezza, il che avviene 
nel quarto o nel quint’ anno , possono essere collocati a 
stabile dimora. Salvo poche eccezioni il catalpa non vuol 
essere tormentato dal falcione del potatore. 
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60.° Bignonia radicans Lin. 

Bignonia rampicante — Gelsomino di Virginia 
Gelsomino americano, volg. 

Di quest’arbusto sarmentoso, originario della Virginia 
e del Canadà, abbiamo un bellissimo esemplare nel nostro 
orto botanico. Se i suoi steli tortuosi e i lunghi rami 
trovano adatti sostegni, salgono fino alla sommità degli 
alberi più elevati , ovvero su pei muri altissimi aggrap- 
pandosi col mezzo di spéssi capreoli aventi forma di radici, 
e giunti alla cima ricadono poi pendevoli a guisa di fe- 
stoni. I rami si vestono nella primavera di foglie opposte, 
picciuolate, dispari pennate, ( nove o undici ) con fogUoline 
ovato-aguzze, profondamente incise e verdichiare. I fiori 
sono grandi , d' un bel rosso acceso , lunghi quanto un 
dito , aventi forma di trombetta , e riuniti sino a dodici 
in grazioso corimbo. Nei boschetti e nei verzieri, quand’ è 
fiorito, produce un effetto piacevolissimo, e gl’ ingegnosi 
giardinai ne formano pergole, archi e cordoni per meglio 
profittare dell'ornamento e della bellezza della sua fioritura. 
Ai fiori succedono lunghe silique con le due punte acute. 

A nulla è utile il suo legno, sondo torto, leggero, 
sfilacciato e inetto al pulimento. La bollitura però della 
scorza vale per la tinta ai medesimi effetti della precedente. 

Anche questa bignonia si propaga dai semi, dai mar- 
gotti, dalle barbate e dai polloni, ma il mezzo più pronto 
e più usato è quello delle barbate e dei polloni, che si 
piantano in primavera. Ama terreno grasso e fresco, benché 
in suolo arido e secco ed esposto a tutto 1’ ardore del 
sole di mezzodì produca in maggior quantità e meglio 
coloriti i suoi fiori. : 
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61.° Bignonia tomentosa. mmhrg 

ovvero 

1 ' * 

Paulownia imperialis. Siebold e Zuccagni 

, Gl. 4. Ord. 1. Tetrandria monogiaia t . 

• .1 C: ■> . i : ,il: J.t / ' 1-1» 

Paullonia — Paulovnia — Bignonia pelosa, volg. 

• : ' ' . . ■ , • -UOi . • ri: ■ ii : ; • 

Se quest' albero esotico originario del Giappone an- 
noverare oggi si possa nella famiglia delle bignoaiee , 
ovveramente tenendosi agli autori e seguaci dei più ac- 
curati sistemi di naturale classificazione ( Endlicher, Bron- 
gniart , Duchartre ) si debba porre nella famiglia delle 
scrofulariacee, non è del presente scritto far questione. I 
nostri lettori non ci vorranno , speriamo , appuntare , se 
sull’ autorità di alcuni non certo antichi maestri l'abbiamo 
qui tra le bignonie computata. ( Vedi El. di bot. e fisiol. 
veget. del sig. Adriano Jussieu».. versione di Gio. Batt. 
Delponte. Torino 1846. ) La denominazione di tomentosa 
le venne dalla stivata lanugine o peluria bianchiccia, che 
ne copre bellamente il di sotto delle grandi foglie , e il 
nome di paulomnia si ebbe, quando fu dedicata a S. A. 
R. Anna Paulowna principessa ereditaria dei Paesi Bassi. 

La prima volta eh' io ne vidi un esemplare fu nella 
villa Buonaccorsi in Montesanto , o rimasi sorpreso della 
magnificenza di quel per me nuovo vegetale. Ne vidi poi 
alcuni anni dopo un altro più giovane nella ricchissima 
villa — La Quiete — di proprietà del compianto Illmo 
sig. Conte Lavinio Spada presso Treja, e allora m’ inva- 
ghii d’ introdurla nel patrio orto botanico, e ne ebbi 
difatto nna pianticella dalla cortesia di quel degnissimo e 
dotto signore, al quale ( sia detto a ben dovuta testimo- 
nianza di gratitudine ) il nostro orto va paranco debitore 
di molte altre pregevoli piante d’ abbellimento. 

Fra gli alberi, che si suole eleggere per decorazione, 
il paullonia dovrebbe essere a tutti preferito , perocché 
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niuno gli va innari , pi riguardi ìl^uo co adesso, t> si 
considerino ló singole sue parti, o la rapidità straordinaria 
del suo sviluppo, o in fine la facilità somma di propa- 
garlo. Esso perviene al più a 12 in 13 •metri di altezza ; 
il fusto è diritto, coperto di -fina corteccia grigió-cmhÀ, 
mostra quà e là dello piccole escrescenze, e acquista fin 
presso a 60 centimetri di diametro ; spande pochi rami , 
ma dilatati all' intorno in larga e maestosa cima, si veste 
ad; ógni primavera di spaziosissime foglie ovali, cuorifor- 
mi alla base , acute , indiviso o trilobate , sostenute da 
picciuoli, e, come dicemmo, tomentose* Nel nostro clima fra 
maggio e giugno mette induce le belle pannocchie de’ «noi 
fiori, i quali escono da calici coperti di peluria ferrugign a 
facendo pompa di un bel colore ceruleo cangiante in por- 
porino , e impregnano 1’ aere circostante di soavissima 
fragranza. Uno stradone adunque fiancheggiato da coteste 
biguoQio, un pubblico passeggio, un giardino che ne avesse, 
non si dovrebbe dire magnifioamente adorno?' - 'in. le 

E pochi anni basterebbero all’ uopo, perocché il paul- 
lonia è sopra tatti gli alberi quello, che in giovinezza 
vegeta con maggiore vigorìa. La pianticella di un piede 
sviluppa in due anni fino a 15 e 20 piedi, nè teme d 
nostri freddi, nè le recano danno le nevi e i ghiacci, nò 
rifiuta la potatura, purché sia posta in buon terreno, pro- 
fondo , morbido , e goda la esposizione del mezzogiorno. 
Una sola cosa apporterebbe nocumento a quest’ albero!, ed è 
il vento impetuoso, perchè facilmeute ■ ne schianterebbe i 
fragili rami, e lacererebbe le lamine del largo suo fogliame. 

i La moltiplicazione si fa. coi semi, come del catalpa 
si è insegnato. Ma più assai prestamente si ottiene per 
mezzo dello radici, sendo questa una dello numerose specie 
delle piante da giardino, che per tal facile mezzo si pos- 
sono propagare. Taglinsi adunque pezzetti di cinque o 
sei centimetri di radico grossa quanto una penna da scri- 
vere , si mettano orizzontali dentro un solco nella prima- 
verile stagione, e si otterranno in 15 o 20 giorni altret- 
tante pianticelle da fissare a suo tempo nei destinati luoghi. 

Dal rapporto ornamentale volendo ora passare al rap- 
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porto industriale, nessun autore di xilologia abbiamo avuto 
in mano, il quale parlasse delle qualità del legno di paul- 
lonia. Daremo perqib le poche osservazioni da noi fatte 
sui pezzi della nostra collezione. Sotto la fina corteccia 
del paullonia appena vi ha un sottil cerchio di bianco al- 
burno, viene quindi il legno, che abbiamo sperimentato 
leggero, morbido, di grana fina e compatta alquanto più 
del pioppo. Il colore ne è; biancastro tendente al rosso- 
chiaro coq venature distese per lo ; lungo somiglianti a 
quelle del castagno. Sotto la pialla riesce docile ed eguale, 
riceve e conserva buon pulimento anche a spirito, e sembra 
non andare soggetto a fendersi, a torcersi, o ad essere 
offeso dai tarli. Siamo: quindi d’ avviso, che anche per le 
sole proprietà enunciate valga assai bene, almeno alle opere 
di falegname e di ebanista, e che non senza frutto si 
possa moltiplicare in selve nelle valli, nelle pianare e sul 
declivio delle colline. «u . i- 'I Li n • 



i 1 * et *• •*»*' !2 m ;?* i/f? .• « 0 *.* **<• '• *'•*» 

*:• /itili 'iil CAPITOLO-' V.'-; 

‘*11- b '* r.J !» ,i ’• i'-b ••,'••*'11 t -, 

- ; - :!> ' CAPRIFOGLIACRE. JtiSS. 

OV-l! Ih *• •»!#,?« b Oli -il fi • >1 ■ £••••'••:• . 

a 

II ' nome imposto a questa famiglia fu preso dal ca- 
prifoglio dei giardini Lonicera caprifolium Lin., genere 
che in essa primeggia.. Nell’ ordine del metodo poi è l’ul- 
tima delle epièètollie ^ fc’òt^hdterW’Ji'pishtè^.mccoiùe k suo 
luogo ( pag. 47 ) dicemmo, a corolla monopetala epigina 
con le antère degli stami divise. Poche specie sono er- 
bacee, le più legnose, a foglio semplici, quasi sempre op- 
poste, dovfe 'picchiolate e dove in una congiunte alla base 
e infilate dallo stelo, o, secondo il parlare dei botanici, 
perfidiate, t fiori si vedono solitarii, disposti in pannocchie 
o in mazzetti di grazioso aspetto, con la corolla di un sol 
pezzo, ma in quali più in quali meno saldata. Di soli 
cinquo generi di caprifogliacee occorre a noi far menzione, 
del caprifoglio cioè, del sambuco, del viburno, del corniolo 
e dell’ edera. Poche parole di ciascuno. 

I V’»*.'**”. .. .li , I f 1 Ì'U*|J.I:- mi" 
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Dei Caprifogli. 

I caprifogli, detti anche ionicere dopo che ne fu de- 
dicata la specie più vaga al botanico Lonicer, sodo ar- 
busti sarmentosi, rustici, rampicanti, a steli fragili, a foglie 
opposte, più o meno ovali, a fiori di delicato colore, che 
verso la metà di primavera si aprono bellamente sulla 
estremità delle fronde e spandono in sulla sera la loro 
fragranza. La flessibilità degli steli suggerì a’ giardinaj 
di acconciarli in varie forme per ornamento dei pergolati, 
dei muri, dei capanni, delle balaustrate, delle spalliere; di 
farli ascendere su per gli alberi e per gli arbusti, donde 
ricadono in pampani e festoni le fronde cariche degli 
olezzanti fiori; di tagliarli in più maniere a cespuglio, a 
siepe, a palla, ecc. Prosperano in qualunque terreno mas- 
sime se asciutto e sciolto, e ad ogni esposizione non troppo 
adombrata. Si moltiplicano con grónde facilità nell'autunno 
per mezzo dei margotti, delle barbate, e delle piantine, 
che spuntano a piè del tronco. Varie specie di caprifogli 
si trovano nei nostri monti, ma come di piante di lieve 
importanza, ci contenteremo di descrivere la principale, 

.indicando delle altre poco più che il nome. 

1 * » 

62.° Lonicera caprifolium. un. 

, Cl. 5. Ord. 1. Pentandria monoginia. 
Caprifoglio - Madreselva - Legabosco - Sugamele, volg. 

Se la madreselva , originaria delle parti meridionali 
di Europa non fosse sì di sovente recisa dal falcione dei 
contadini e dei boscajuoli, noi la vedremmo alzarsi tra le 
siepi e nei boschi in grazioso arbusto di 5 a 6 metri. 
Rampicante per natura avvolge il sarmentoso e contorto 
caule attorno agli alberi e ai sostegni, che ha vicino, e 
sale gittando molti rampolli cilindrici, lunghi e flessibili. 
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i quali poi si vestono di verdi foglie irregolarmente ovali, 
interissime, lisce, perfoliate verso la cima dei ramiceli!, 
persistenti sino a tarda stagione autunnale. 1 fiori, odorosi 
siccome notammo, stanno in due o tre verticelli o nodi 
terminali sulla vetta de’ rami, e secondo le varietà del 
frutice o hanno color bianco, o giallo, o rosso carico, 
con linee al di fuori del tubo e sfumature. A questi suc- 
cedono i frutti, picciolo bacche di color rancio e di sapore 
dolcigno- Le capre e i montoni soltanto amano di ci- 
barsi del fogliame e dei getti della madreselva, donde forse 
le venne il nome di caprifoglio. In terra leggiera e ad 
esposizione calda meglio prospera, ma non ricusa di ve- 
getare dove che sia. . . * '» ' •• ' 

Dirò del suo legno ? Raro si trova un fasto di otto 

0 nove centimetri di diametro, 1’ alburno biancastro ne 
prende poco meno delia metà, ma compatto rimane e di 
grana finissima quanto la giallofosca parte legnosa. -Nop 
iscopre porosità, e perciò riceve bel pulimento, e potrebbe 
figurare in minute opere d’ intarsia e di tornio. 

Specie di nostrani caprifogli diverse dalla descritta 
sono: l.°) il Lonicera periclymenum Lin., madreselva volg., 
il quale distinguesi dall’ avere le foglio tutte libere, giam- 
mai infilate dal caule, pubescenti al disotto ; il fiore scar- 
latto al di fuori, bianco al di dentro; le bacche molli è 
rosse ; 2.°) la Lonicera denominata dai naturalisti Giorgio 
Santi e Gaetano Savi etrusco , madreselva volg., la quale 
ha fusto valido per reggersi da sè , foglie verdigialle e 
lanuginose massime nel rovescio; 3.°) la Lonicera nigra 
Lin., madreselva nera o selvatica volg., arbusto ramoruto 
con la scorza nericcia sfilacciata, con foglie verdismorte, 
elittiche, intatte. Le sue bacche nere e succose tingono 

1 fluidi, in cui sono tenute in molle, color rubino, e boi-' 
lite communicano alle preparate stoffe di lana e di seta 
un bel verde resistente alle ordinarie prove ; 4.°1 il Lonicera 
ailosteon Lin., madreselva pelosa volg., rozzo arbusto con 
tronco elevato, legnoso, e compartito in molti rami diritti, 
aperti e opposti. Del suo legno bianco e durissimo, donde 
fu chiamato xilosteo quasi legno-osso , scrive il Linueo 
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( Amoen. Acc. toni. I. pag. 515 ) essere attissimo per i 
}»ettini dei tessitori e pei rastrelli de’ contadini ; 5.°) la . 
Lonicera alpigem Lin., madreselva alpina volg., la quale 
produce foglie picciuolate, elittiche, lunghe fino all cen- 
timetri e larghe sino a sei, e sotto ai binati rosso-bruni 
fiori fa vedere due brattee (a) lineari e verdognole. 

Da questi pochi cenni si rende manifesto, che la uti- 
lità maggiore dei caprifogli viene dalla loro attitudine 
all’ ornamento ; del resto poco può cavarsene , se non 
quando in siti estremamente aridi e sassosi se ne mol- 
tiplicassero per materia da fuoco. Il Thouin racconta di 
aver veduto un coltivatore mantenere grande quantità di 
piedi dello xilosteon sui mucchi di sassi, ond’erano ingom- 
bre le sue proprietà , e formarsene un ceduo a itagli re- 
golari, che gli fruttavano una rendita annua in fascine. 
Le son fascine, soggiunge, ma anche questo son pur 
qualche cosa , specialmente in campagna. Noi consiglie- 
remmo poi di piantarne molti io. vicinanza degli alveari, 
certo essendo, che le api trovano nel fondo dei fiori co- 
pioso e gradito alimento. ■ . . 

; . • ' • ■ . *.w * \ . ‘ r 

§• n. 




Dei Sambuchi 




:.;*n 

)IU 



Del genera dai sambuchi distinguono i botanici presso 
a dodici specie, di cui appena una o due appartiene a noi 
far conoscere sì per la loro natura di belli arbusti, sì per le 
prerogative delle loro parti, e sì por la utilità del colti- 
varli. 1 contadini e tutti quasi i coltivatori volgari hanno 
in dispregio i sambuchi, e per poco li hanno posti al ban- 
do, quali piante di nessun giovamento. Male però e contro 
ogni ragioné, come si vedrà dalla breve descrizione, che 
siatoo per farne. 1 

\ ■ -1 : '170'' | • •!;!■!: 1 ' -ir •}>' .•>«. 



■'■(a) Brattee sono fogli oline situate sotto al fiore 0 sotto àd un 
gruppo di fiori, differenti di figura, di colore, di tessitura dalle foglie 
normali della pianta. Non si devono confondere con le ttiypU, le quali 
sono pur foglioline o squammucce differenti dallo foglie normali, ma 
queste stanno sempre ai lati della base dei picciuoli, che sostengono 
le foglie o i gruppi di foglie. 
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63.° Sambucus nigra tx*. ; 

• I ■ : ■ . MI . ; I « • : l [ .'ii : f ••••:! -J< ' 

.• -, • ..ti. • .. •. i>. !. I . 1' li .***h 

* Sambucus racemosa Lin. 



> ,, Cl. 5» Qrd. 3. Pentandria triginia. 

ti ! 1 tuv / ,'i *i !<; i\' .... • ‘<f >"i ! . . ■ ■ • 

: Sambuco commune - e - sambuco rosso - cervino - 
a grappoli, voìg. -,i • 

■' -ì «un- rii! 1 ;! ' • fu. i!-x ni c-u.. .*n i ,; i 

Per òhi non avesse Ceduto il sambneo fuorché nelle 
vecchie e malmenate siepi o sulle macerie, vogliamo dire 
primamente, eh’ esso è uno dei grandi arbusti naturali di 
Europa, che s’ innalza diritto, robusto e assai fronzolo 
fino a sei o Sette metri, e che il suo fusto acquista la 
grossezza di trenta a quaranta centimetri di diametro. Un 
sì bello esemplare K abbiamo appunto nel nostro orto bo- 
tanico. La qualità della corteccia del commune sambuco, 
la forma delle foglie, la eleganza e 1’ odore grato e forte 
da’ bianchi suoi fiori disposti in grande ombrello (a), le' 
bacche lucide e nero-sanguigne, che ai fiori succedono , 
ognuno abbastanza conosce. Ma avvi alcuno varietà, nelle 
quali le foglie si presentano assai laciniate don iscrezia- 
tnre in bianco o in giallo , sopradecomposte (a) a guisa 

w:,-< »J 5 !«. r a «| 

'mQJIESó;.' \ t"' 

ì'iici- ( a) Altra è 1’ infiorescenza « ombrello, e altra. 1’ infiorescenza « 
corimbo j benché nell’ una e nell’altra la moltitudine dei fiori sia por- 
tata pressappoco al medesimo piano orizzontale. Di che non è lo stesso 
il dire piante ombrellifere, e piante corimbifere. Nella prima non v’ha 
continuazione dello stelo principale, ma vani peduncoli tra loro pro- 
porzionati partendo da un centro medesimo divergono a guisa dei 
raggi di un parasole e portano i fiori allo stesso livello , per es. il- 
finocchio, il sambuco. Neil’ altra lo stelo principale continua, e da punti 
differenti di esso, come da asse commune, partono peduncoli più o 
meno lunghi, elio si dispongono poi allo stesso livello, per esempio 
la matricaria. Perdonino gli eruditi, non è per essi, che noi scriviamo. 

(b) Si dicono sopradecomposté le foglie, il cui picciuolo diviso 
più volte invece di terminare con foglietto si ridivide in altri piccino- 
letti minori, che sostengono poi le foglioline. 
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delle foglie di prezzemolo (la nostra erbetta ), e i coi frutti 
sono bianchi o verdi nella maturità. Di una di queste va- 
rietà l’ orto patrio possiede parimenti un robusto esemplare. 

Ogni parte del sambuco ha proprietà ben degne di 
nota. E per dire soltanto delle più utili : chi non cono- 
sce le proprietà medicinali refrigeranti, sudorifere, purgati- 
ve, deprimenti ecc. dei fiori, delle bacche, delle foglie, 
della corteccia ? Inoltre, se crediamo al Bosc, la decozione 
carica delle foglie è uno dei mezzi migliori per fugare i 
bacherozzoli, le galerucche, le formiche, le ciniglie, gl’ in- 
setti insomma, che in gran numero danneggiano le viti, 
gli alberi, e le piante; anzi 1’ odor solo delle foglie vuoisi 
efficace contro te molestissime cimici e le tignuole delle 
stanze ; i fiori infusi nell’ aceto gli communicano un assai 
grato odore, e messi in piccola quantità nel mosto accre- 
scono senza pericolo d’ inconvenienti la bontà del vino , 
dandogli ( come la salvia sclarea ) un gustoso sapore di 
moscato (Nuovo corso ecc. alla parola Sambuco)', di più 
le bacche, la scorza, le foglie, e il legno tagliuzzato sono 
pregevoli per certe saldissime tinte delle lane, delle pelli, 
dei lini e della carta (Spadoni op. cit. tom. III. pag. 132). 

Ma sopratutto son da stimare le qualità del suo legno. 
Non parliamo dei giovani getti fragili e midoliosi, parliamo 
degli steli di due o tre anni, e dei tronchi già grossi e maturi. 
Perocché gii steli scorzati e secchi sono ottimi sostegni 
per le viti e difficilmente marciscono, laonde chi avesse 
un boschetto ceduo di quest’arbusto di rapida vegetazione, 
massime nei luoghi dove i paletti e le pertiche costano 
cari, ne avrebbe ogni anno per sè e per gli altri buona 
provvisione. I tronchi poi perfettamente secchi sommini- 
strano un legno giallo-chiaro, inferiore soltanto in com- 
pattezza e stabilità al legno del bosso. La qual dote unita 
al poterlo facilmente piegare, intagliare e pulimentare, a 
quante opere di ebanisti , d’ intagliatori , di tornitori , di 
stipettai ecc. lo rende adatto? Se ne fanno altresì doghe 
per secchie , mastelli , e bottacci , e vi fu anche chi ne 
fabbricò un vaso da 20 barili per conservare il vino , e 
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rese testimonianza (vedi Spadoni 1. c.) che vi bì mantiene 
benissimo. Non è dunque a torto, che tanto si dispregia 
il sambuco “? 

La utilità maggiore però si ottiene adoperandolo per 
formarne le siepi vive. Non neghiamo, che lo spino bianco, 
1’ acacia, 1' oppio, la marruca sono generalmente preferiti, 
ma perchè bandirne il sambuco ? IL sambuco può crescere 
in ogni terreno purché non estremamente arido o paludoso, 
sviluppa rapidamente, non importa spesa nè di coltivazione 
( se si eccettui il tagliarne il legno morto e i getti so- 
verchianti ) nè d’ altro, imboschisce e forma un riparo in- 
trecciato e forte, non teme il dente del bestiame toltone 
il montone , allontana col forte odore le mosche ed altri 
insetti nocivi alla vegetazione , il suo fogliame raccolto 
allorché cade e gettato sul letamajo aumenta la massa dei 
buon ingrasso, e la siepe dura più di un secolo. Che vuoisi 
d’ avvantaggio per uu buon riparo intorno ai campi e agli 
orti ? Solo è d’ avvertire, che morendone un piede, è inu- 
tile sostituirvene uno nuovo pur di sambuco , perirebbe 
immancabilmente per difetto di nutrizione; lo spazio adun- 
que si deve in tal caso occupare da altro genere di albero, 
da un olmo per es., da un gelso, da un acero ecc. Ma 
basta ormai del sambuco nero. . 

Del sambuco rosso, il quale ha tutta la somiglianza 
col nero, altro non dobbiamo avvertire fuor degli esterni ca- 
ratteri, che ne fanno distinguere la specie. Il pedale dun- 
que e i rami sono vestiti di ropza scorza bruno-rossastra, 
meno grossa e meno scanalata di quella del nero sambuco. 
Le foglie dispari pennate ( a cinque, o a tre sulla cima ) 
sono a forma di lancetta, dentato a sega, aguzze sull’apice. 
1 fiorellini biancastri nascono sulla estremità dei ramicelli 
in grappoli ovati ed eretti. Le bacche nel maturare pren- 
dono il colore rosso-minio, e prestano diverse tinte rosse. 
Del rimanente le sue parti possiedono le qualità medesime, 
e valgono agli usi stessi superiormente accennati. 
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§. III.' , . .. <• 

Dei Viburni. v, ..rr; : ' 

I .••• • ' . • 1 l‘ 1 !■. •: ’I'J. . 

Quantunque nessuna importanza nella xilologia locale 
si abbiano i viburni, pur nondimeno crederemmo di man- 
care, se non li nominassimo, vaghissimi arbusti quai sono, 
e tutto proprii all’ ornamento dei giardini, e dèi boschetti 
di piacere. Il loro stelo raggiunge al più l’altezza di circa 
tre in quattro metri, e la grossezza di pochi centimetri, 
ma spandono regolare e fronzuta cima, e producono fiori 
gradevolissimi alla vista. Lo Spadoni sperimentò le qualità 
tingenti della scorza, e le trovò meritevoli di considerazione 
per P arte tintoria, siccome può leggersi nella citata sua 
opera tom. III. pag. 236 e seguenti. Il nostro orto bo- 
tanico possiede belli esemplari delle tre specie di viburni, 
delle quali parliamo nel seguente numero. 

: '• !.. • !l ; • 

64.° Viburnum tinus u n . 

, - •*. , .• ^ ,, i j , •:!• 

Laurofiore — Laureila — Laurotino. volg. 

t .1.;... . .. J . » '.i • • • Ij'J 

Viburnum lantana Liti. •' 

. . .<vj .ir )t: 

Viorno ■ — Lantana — Madreselva, volg. 

.. t . ;t i ... : * • 

? • . Viburnum 

• ■ 11. 1 l 

Pallone di neve - Ricottaria - Sambuchella, volg/: 

•l , I ; *"i •• .■ f.r 

Il primo de’ nominati viburni è arbusto sempre verde, 
ramoso, e quasi tutto 1’ anno fiorito. Le sue foglie sono 
intere , ed hanno ^eluzzi nel margine e sui uervi della 
parte di sotto. I fiori sono disposti in cime terminali, rossi 
prima di schiudersi, e bianchi quando sono anertì T.« 
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che sono cerulee o lucide. Il legno ò gialletto, lievemente ser- 
peggiato da venature più fosche, duro e liscio sotto le dita. 

L’ altro (il Lantaua communc degli antichi botanici) 
è un arbusto, che produce rami opposti, lunghi, e tortuosi 
in vecchiaja, vestiti di foglie grandi, cuoriformi, venose, 
dentate a sega, e feltrate sotto. I bianchi fiori stanno alla 
estremità dei rami in mazzetti ombrelliformi, e li seguono 
baccherelle ovali d’ un rosso brillante, che si mutano in 
nere quando maturano. 

Il terzo denominato opulus dal Linneo per la somi- 
glianza delle sue foglie con quelle dell’oppiero, {acer ojpulus ) 
si alza anche a sei e sette metri , è ramoso soltanto in 
alto, e mette jpoche foglie picciuolate. I fiorellini vengono 
sulla cima dei ramiceli! in forma di ombrello, c in quella 
varietà, che noi pòssediamo nell’ orto e che si denomina 
eziandio Rosa di Gueldria, si conformano in globi di color 
latteo e producono piacevole aspetto. Il legno di qucst’àr- 
busto è bianco , leggero o midolioso. Compiacionsi i Vi - 1 
bumi dei luoghi freschi ed alquanto umidi. 

' * ■ i ■ ■ ' ■ - • v 

§ IV. 

t ’ 

Dei Cornioli. 

Nella recentissima classificazione del Brongniart i 
cornioli appartengono alle ombrellince della XXIX classe. 
Parecchie specie di arboscelli o di arbusti ne compongono 
il genere, la maggior parte delle quali sono proprie dell’ A- 
merica, e trovansi coltivate in piena terra specialmente nei 
giardini. Duo però ve ne ha nostrane, assai communi, 
diffuse in quasi tutti i boschi di Europa, costituite dai 
grandi e ruvidi arbusti con foglie opposte, fiori ombrellati 
o seguiti da colorito drupe, capaci di vivere per più secoli 
e di crescere in altezza cinque o sei metri. Parlarono di 
-questi i xilologi più antichi, Teofrasto, Virgilio, Plinio, 
indicandoli col nome di comus mascula ( crognale maschio ) 
c comics foemina (crognale femmina), nomi conservati an- 

14 
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cfie dai botanici moderni, quantunque sappiano, ambedue 
ayerp i fiori ermafroditi o, bisessuali. Apprendano. , ora i 
nostri lettori, some nn industrioso poltivatorc potrebbe ca- 
vare buon profitto da due rustiche specie di arbusti, .«fio, 
in apparenza nulla sembrano per sò promettere, r , / ,,, 

iti»: • .m; i .. iaci.. ! 1 . i • • 1 « i ; ■■ ;1- j a : « UnPtvL 

65. p Cornus mascula mi : ! 1 ^ 

ii i>:i. ;i. i”. vdn f’jj.i.'ii.d iv.tji mi » il. i/o •■•ji.d 



Cl. 4. Ord.. 1. .Tetrandria taonogynia. ' 'i' 

.i :< r | « f .L '*. »*' ) uJ rf- 5* n 

Corniolo — Crognale — Colognano. volg,. ‘ 



• I I t i I .:j- • I; •.! :•*: .■«•(! : ' !• ili ‘ 1 1 

Al primo cedere dell’ invernale stagione, mentre gli 
altri alberi del bosco non per anco dànno segno, di riscuo- 
tersi dal sonno, il crognale già si adorna lungo i rannerili, 
o meglio si caricaci yaghi grappoli dei gialli , suoi fio- 
rellini, e invita l’ape industriosa a ristorarsi e purgarsi 
insieme col dolce primaticcio sugo a lei gradito. Circa 
un mese dopo e’ si veste di foglie ovali, acuto, nervose, 
con rigidi peli in ambe le faccio; cadono i fiori, e si 
manifestano le piccole drupe ( corniole ), che a poco a 
poco si coloriscono in rosso vivo, e maturano poi nell’agosto. 
L’aspetto del crognale non ò pór verità molto elegante, 
anzi rustico egli ti appare, di tronco breve, diritto sì, 
ma tutto nodoso e coperto di scorza bìgip-^ossigna, la 
quale invecchiando screpola e si distacca a brani. I rami 
sono, folti, lievemente angolati : verso la cinaa e opposti fra 
lorp, come opposte, ; sono altre» le faglie. Nelle selve peri 
merita sopra gli altri arbusti la preferenza, nò credo che 
alcuno il vorrà contendere. Imperocché quale altro su ne 
può additare, il quale produca un legno .pai reggere al suo 
confronto per durezza,, per elasticità ad ogni prova, per 
forza e durata? Cornus fu, ( èbiainatfC| dagli antichi; > a, mo- 
tivo appunto di tali , proprietà;, ;i romani lo impiegarono 
perigli spiedi da caccia, per le aste delle . lance, , per le 
frecce da guerra, come testificò Virgilio; e,i nostri noi 
cercano forse e noi prescqlgono per le vette dei coreggiati, 
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ner manichi di mazze, per carnati e biette e mazzapicchi 
ì denti da ruote e piuoli e gradini e cerchi da botte e 
pali da vigno e cent’altre cosiffatte cose 1 ? Quanto levigate 
e precise non riescono le più diffìcili e minute opere di 
torno? E se la grande durezza non lo rendesse difficile a 
trattare con la pialla, e la piccolezza del tronco, che ben 
di rado acquista un mezzo piede di diametro, non lo ren- 
desse incapace di somministrare buone tavolette, noi lo ve- 
dremmo figurare anche nei lavori di ebanista e di stipettajo. 
Il suo colore sotto il biancastro alburno tende al rossigno 
con qualche leggiera venatura, ed è più fosco nel centro. 

‘ ;;; Il crògnale, tagliato elle sia o diseccato 'il ‘tronco 
primajd, rimette dalle sue radici nuovi getti. « Questa 
« proprietà, nota il Bosc, unita a quella di sussistere nei' 
« terreni cattivi egualmente bene' che bei buoni,hanrio' 
« fatto preferire il corniolo per servire di termiti è all©' 
« proprietà rurali, e perciò se ne vedono in certi luoghi; ' 
« Che hanno un’antichità notevolissima. Se ne trova uno 
« nella foresta di Moutmorency , il qual© segnava di' 
« limite di separazione dei boschi del ducato da quelli 
« del priorato di Rodegonda; dopo averlo esaminato, e 
« dopo aver letti alcuni documenti debbo credere, che 
« quél corniolo abbia più di mille anni. » Quante liti 
avrebbe risparmiato Un crògnale piantato a tempo invece 
di un sasso per segno di confine! ‘ 1 

,!l Ci passeremo poi degli altri vantaggi di minor conto, 
cb^ derivar si possono dal legname ridotto in carbonài 1 ©' 
bruciato in natura; dalla corteccia per tirigère in color 
cannella i drappi di' Seta e di lana; dalle foglie per con- 
ciar© le pelli di capretto; dai frutti per uso di confettature, 
di conserve e di liquori; da tatto l'albero istosso molti- 
plicato ed acconciato in siepi e ripari robustissimi; e per ciò 
che ne riguarda la produzione, faremo avvertire, potetti 
ottenere dai semi, dai polloni, dalle barbate e dai margotti 
con le sòlite : pratiche facilissime e da tutti conosciute .' 1 !ì *' 
" 'Vegeta in ogni terreno e isi trova in quasi tutti 'i' 
nostri monti, maltrattato sempre dal ferro inesorabile dei 
carbonai e dei legnatoti . 
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66.° Cornus sanguinea Un. 
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Cornus foemina ' • •> 
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Sanguinella — : Sanguinella — legno fetente — , 

' sanguigna, volg. ^ 



< *•> 1 1 > . • • '• ' ■ '■ ! li' ’ ■ ‘ ■ : • j:n-. 

Alquanto meno del precedente s’innalza e s’ingrossa il 
crognale femmina, detto anello sanguinella dal rossigno co- 
lore, ohe le sue vermene prendono nella parte battuta dal 
sole. Stenta più del maschio prima di adattarsi ai terreni 
cattivi, pur nondimeno cresce prosperoso nelle macchie, nei 
boschi, nei luoghi sassosi ed incolti, massimo se esposti al 
mezzogiorno, producendo dal collare delle radici tre, quat- 
tro e più fusti, i- quali mettono molti rami lunghi, aperti 
e diritti con foglie opposte, ovate; nervose, aguzze, verdi-, 
scure (e in una certa varietà screziate), intiere, fetenti. 
E le foglie si rinnuovano in primavera, seguite nel maggio 
da bianchi fiori disposti a ; ombrello, caduti i quali, ven- 
gono piccole polpose drupe quasi rotonde, nericce, amare, 
che maturano in settembre,, .,•> ;j, , : <f 10l . V. 

, '.,11 legno del sanguinalo, checché si legga in taluni 
scritti, racchiude un vero midollo, come noi medesimi ci 
siamo assicurati, sì nei giovani e freschi rami, sì nei vecchi < 
e secchi tronchi, non pertanto gli è duro, forte, compatto, 
durevole, capace di perfetta levigatura; di che e le verghe 
e i fusti somministrano materia adattissima per molti rustia', 
cani strumenti, e per campestri lavori. "Noi non esitiamo a 
consigliarne la cultura anche in sièpi e ripari, poiché i folti' 
cesti e la moltitudine dei 1 polloni, dei rami e delle verghe 
darebbero a taglio periodico, se non altro, buon numero di 
eccellenti fascine. - Lo Spadoni volle sperimentaro altresì, 
sa il sanguinella possedesse qualità tingenti, e pubblicò 
(op. cit. t. 1. pag. 16G-G7) che appunto con la bruna o sca- 
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gliosa corteccia staccata fresca o fatta appassire si ottiene 
una decozione commnnicante ai lini e al cotona un color 
castoro chiaro, alto sete un color nocella pur chiaro, e alle 
lane una vaga tinta di cervia. .:;!■> • < j 

Ma un provento di ben altra rilevanza ci sembra o 
del tutto ignorato dai nostri coltivatori e montagnuoli, 
ovvero irragionevolmente non curato da chi ne avesse 
cognizione. Vogliaci dire l’olio, del quale diede contezza 
per primo il senese Dotti, :Savi sopralodato, e poscia il 
Casagrande, il Chencj, il Sarton e non pochi più recenti 
scrittori dimostrarono ottenersi nella proporzione del tren- 
taquattro per cento dalle bacche del sanguinello spremute 
al torchio. Si opporrà, che. Uà tale olio è di odore ingrato, 
inservibile al condimento dei cibi? Sia. Ma quando pure 
ciò fosse, che si vorrà poi inferirne? Un: genere qual’ ò 
l’olio, ^oggetto tanto ricercato e si caro, si adopera forse 
per solo condimento? Se l’olio del corniolo sanguigno non 
è atto per avventura a tutti gli usi della cucina, servo 
però ottimamente per bruciare, serve per le fabbriche dei 
saponi, ; per gli estesissimi bisogni delle arti, per l’enorme 
consumo delle macchine eco., nè mai sarà senza grande 
profitto rii moltiplicare i mozzi di accrescerne la quantità 
e di favorirne il commercio. Il nostro Spadoni fa parti- 
colare menzione in proposito del — Trattalo fisico-econo- 
mico svila pianta del sanguigno , sull' olio della sanguinella , 
«■■sugli usi del medesimo — pubblicato dal Dott. Casa- 
grande, e viene alle seguenti conclusioni, che noi vogliamo 
qui ripetere con le sue parole ad istruzione dei nostri 
lettori. Una coppa incirca litri 88) da mulino di 

« sanguinella rendo quattro boccali (litri 8,22) d’olio 
« buonore circa un mezzo (litri 1, 02) d’olio morcbioso. 
« 2“) Quest’olio non gelasi mai per ^qualunque freddo. 
« 3°) Serve ad uso delle conce, e per lavorare saponi. 
« 4®)! Merita la maggioro stima nei lanifici, ossia nella 
« manifattura dei panni.' 6° ) Facendolo bollire con acqua 
« schietta si riduce adatto al condimento de’ cibi' dei 
« poveri. 6" ) Arde benissimo nelle lucerne, ic più lunga 
« la durata del lume in paragone dell'olio di oliva, a 
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tu, i E dopo ciò non sarà da far le meraviglie, se quest’ar- 
busto non è già diffuso in tutti quei siti ( o sono tanti ), 
dove non vi è da sperare prodotto migliore'? Oh si faccia 
conoscere ai poveri almeno, e s’impari loro a raccogliere 
con sollecitudine un frutto, che si lascia inutilmente perire, 
mentre essi potrebbero giovarsene in tanti bisogni della 
stentata loro vita. ■ ••»<. . : ,i t. 

11 sanguinelle si propaga senza cultura iu ogni terreno 
e coi facili mezzi più volte indicati. ■{•■,. i : •»-[ -v ; 

i q . •■'.') Jf ' fi.jirp’' • nU 

■•( '■ i >Vt , ■ -it. ; : , ito'iho-: 





Dell’ Edera. 




* 1*V.Vn m ’ t " ' 
ìi.i‘ ir. 



< ? : • '[> '■ '• • 1 ■ * i • li? ■' v.iHiti 

! Prima di descrivere l’edera oommunissima delle nostre 



amene contrade e naturale di Europa, la quale con altre 
specio costituisco nella classificazione del Jussieu uno dei 
generi dello caprifoliacce i( chè in quella recentissima del 
Brongmart l’edera è della XXIX classe delle ombrellinee, 
famiglia defie araliacee) vogliamo farci incontro ad un 
volgarissimo pregiudizio, ond’essa è in voce di pianta pa- 
rassita e sommamente dannosa. Vere parassite si dicono le 
piante fissate non già nella terra, bensì sopra altre piante, 
della cui sostanza si nutrono, e alle cui spese crescono o si 

E ropagano, come ad esempio il visco bianco ( Viscum album 
iin.) che trovasi sui peri, sui meli eoe. Or tale non è l’edera. 
S’arrampica ella, ò vero, su pei tronchi annosi, per le'vec- 
chie . fabbriche o pei macigni, e tutti talvolta li ricopre 
de’ suoi fronduti e torti sarmenti, attaccandosi o soste- 
nendosi a mezzo d’infiniti capreoli o barbicine radiciformi; 
non per questo, però trae o dal legno o dai cementi il 
proprio alimento, e n’ ò prova indubitata il perire tutta 
quanta, se viene isolata dal terreno, ovvero troncata al 
piede. Ben può dirsi un tal poco dannosa; agli alberi cioè, 
in quanto ingrossando essa e avviluppando tronco e rami 
nelle sue tenaci e contigue spire, impedisce loro il libero 
godimento dell’aria e della luce, il ristoro delle piogge e 
delle rugiade, per cui riesce d’ostacolo al naturale sviluppo 
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dei medesimi; ai muri poi, in quanto i piedi e i rami perve- 
nuti a notevole grossezza agiscono in guisa, che i materiali 
a poco a poco si disgreghino, si stacchino, e all’ ultimo 
cadano ih rovina. Incredibilmente però più pronta o certa 
rovina preparano alle muraglie quell’altre numerose piante 
erbacee, che internano le lunghe loro radici nelle fessure 
e tra gli spazi dei mattoni e delle pietre, conciossiachè 
vivendo della sabbia o del calcinaccio sciolgono in breve 
tempo i più buoni cementi, e aprono il ricovero a mille 
specie d’insetti schifosi e nocivi; così appunto le parietarie, 
gli antirrini, certe gramigne ecc., le quali è mestieri ster- 
pare con somma diligenza finché sono tenere e innanzi che 
portino a maturità i fecondi semi. L’edera invece, se vo- 
gliamo dire il vero, adorna piuttosto, sostiene anzi per 
lunga età gli stessi muri, e quando non è più atta a 
tale scopo, un colpo di accetta ai piedi sopra terra toglie 
incontanente ogni pericolo. Del rimanente è innegabile 
l’effetto incantevole che produce con la sua perpetua ver- 
dura nei giardini, sulle entrate dei grottoni, sdosso ai 
macigni , sùgli orli delle fontane e dei laghetti , ne' 
luoghi otnbrosi, sul suolò dei maechioncelli, attorno ai 
ruderi fittizi e va dicendo. Gli antichi poeti la resero ce- 
lebre, e Catone e Plinio ed altri scrittori latini le attri- 
buirono mirabili proprietà, ohe poi si riconobbero tutte 
esagerazioni o falsità manifeste. 

Secondo la età o i luoghi nei quali cresce, l’edera 
vWrfa nella grandezza, nel contorno del fogliame, nella 
grossezza del tronco e nel colore delle mature bacche. 
Ma nor ci limiteremo ad annotare i caratteri e le qualità 
principali dèlPèdera commune. ; c 

ÓJOtj ■ Jfj OHI iii't ’ il' i 

• 67. ? Hedera hèlix un. 

A nq bili* IL _ 

i i .imjji .Q. -5. Qrd. li. Pentaudria monogyuia. 

“ Edera — Elléra — Lettera — Innura. volg. 

• ”1 — :I 'i; i •• •• - ° 

-La notissima elicedera dunquo dopo di avere per al- 
cuni anni serpeggiato sai suolo attacca i suoi viticci ai 
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corpi vicini e sale mano mano a, grande altezza. Il fusto 
prirnajo raggiungo talvolta noi nostri monti i 20 e più 
centimetri di diametro, come ne fanno feda i pezzi della 
nostra collezione. Grigia è la corteccia, screpolata, quasi 
sugherosa. Lo foglie sono alterno, coriacee, lucenti, yer- 
discure, spesso venato di bianco, alcune ovate e intiero, 
altre a cuore con tre o cinque lobi, pendenti da lunghi 
picciuoli, c persistenti anche nell’inverno. Sulla estremità 
dei pieghevoli ramicelli si aprono al cadere della state nu- 
merosissimi fiori verdastri disposti in grappoli ombrellifoirmi, 
sui quali si gittano volentieri le api. Ma presto succedono 
le bacche rotondo e nere, cibo gradito a varie specie di 
uccelli, e maturano in gennajo. Accade qualche data, che 
l’edera già robusta di tronco si sostiene senza appoggio 
di sorta, e allora prende aspetto di albero mediocre, nuovo 
argomento contro coloro, che la vogliono parassita. , 

Il legno dell’edera è oolor bianco sudicio sparso di 
macchie piombine, leggero, aBsai poroso, non soggetto ai 
tarli, facile a lavorarsi. Anticamente se no fabbricavano 
ciotole e nappi attese le prodigiose virtù, che gli si attri- 
buivano, ora si adopera invece per fondi e sponde di violini, 
per pallottoline da cauteri (i quali si ricoprono pur con 
giovamento con le foglie dell’edera), per istecche da affi- 
lare coltelli ed altri ferri taglienti, por tappi in difetto di 
sughero, per smerigliato! da brunire i metalli, e per simili 
altro bazzicature. 

Fu anche in credito corta gomma-resina, che geme 
in piccoli grani untuosi dai vecchi piedi dell’edera, chia- 
mata impropriamente gommedera, odorosissima, viscosa, 
giallorossa quand’è fresca, ma più scura, di acre sapore, 
e di odor d’ incenso quand’ è molto stantìa. Oggi però 
non è più in uso fuor solamente in alcune vernici ad alcool. 

Le foglie costituiscono un alimento eccellente per le 
pecore e le capre nella stagione d’inverno, e i montanari 
ne dovrebbero raccogliere in tempo utile e conservare al 
bisogno, anzi dovrebbero moltiplicare le pianto quanto pos- 
sono nelle vicinanze degli ovili. - Le donne poi ne colgono 
e bollono nell’acqua semplice o nel ranno per lavare lane, 
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sete, e pannilini macchiati dalle frutta, daU’inchioetfo ecc. 
I viticci e lo foglie sono annoverate tra le sostanze vegetali 
tingenti per il rosso e per il verde. I frutti hanno virtù 
purgative e vomitive; le radici, la resina, le foglie pas- 
sano per detersivo e risolventi. E ciò dell’edera commune. 
"• Si moltiplica assai facilmente coi semi sparsi sul posto 
appena maturi, coi polloni e coi margotti; e predilige ’i 
terreni piuttosto umidi e la esposizione di tramontana. 



i i» .oriH'.'jr 
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CAPITOLO VI. 
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DELLE ERICOIDEE JuSS. < r U . ì :! 

; u in? Hj.iooog a! 

Nella . classificazione del nostro Jussieu le eriooidee 
costituiscono la terza famiglia della nona classe artificiale 
detta pericorollia, e conta circa venti generi di piante 
(arbusti, suffrutici ed erbe), di cui taluni comprendono 
un numero grande di specie. Invano tenteremmo di dare 
in poche righe un’ idea netta e sufficiente di questa fa- 
miglia, tante sono le difficoltà, che s’ incontrano nello 
scegliere i caratteri essenziali e costanti bastevoli all ’ uopo, 
possibili a riconoscersi agevolmente da chi nella scienza 
botanica non ò bene istruito, e non sappia il vero signi- 
ficato delle tecniche voci. Ma nulla per ciò perderanno i 
nostri lettori, poiché non lascieremo di descrivere quanto 
è necessario le poche piante dei generi erica e arbuto, 
delle quali, perchè indigene e prosperose nel nostro, terri- 
torio, dobbiamo alquanto occuparci. 



l..- 
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68.° Erica scoparia zm. 

"CI. 8. Ord. 1. Octandria monogynià. 

' ( Z " y 1 'I ! 

Seopiglio - Moscella - Osmarino sabatico - Ruta, volff. 

...i tnì o»! 

Delle quattrocento o più specie di eriche, il maggior 
numero delle quali è dei Capo di Buona Speranza, e 
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veggonsi coltivate nei giardini e negli erti da studia* sì 
per il sempreverde loro fogliame, sì por la bellezza idei 
loro fiori varii nel colore e nella forma, appena dodici o 
poche più sono proprie dell’ Europa. Di queste poi tre 
sole specie abbiamo naturali nei nostri dintorni ed ele- 
vantisl in graziosi ed utili arboscelli od arbusti,: 1* erica 
arborea cioè, conosciuta sotto il nome di scopone e tama~ 
rice, la quale trovammo sui monti della Serra S. Quirico, 
T erica scopano, abbondante nella contrada del Torrone 
e nel Piorachese a breve distanza da Camerino, e l’erica 
multijlora volgarmente detta scopa rossa in quel di Sarna- 
no. Per non dilungarci di soverchio, descriveremo soltanto 
la seconda fra noi più diffusa, tacendo delle altre due, co- 
mecché per le proprietà, per i vantaggi e per gli tisi po- 
chissidòo nulla da quella differenti. 

Prospera dunque in piena terra in- parecchi luoghi 
del bamermese non coltivati e sterili lo scopiglio, rustico 
frutice di' 'un metro e mezzo circa d’altezza, avente più 
fusti legnosi e molti rami diritti, dividentìsi in sottili ra- 
miceli! pubescenti, flessibili, biancastri e lisci. Le foglie 
( le quali a differenza delle altro eriche cadono all’ Ap- 
pressarsi del' verno) sodo piccole, numerose, a tré* a tre; 
NèUa parté superiore dei ramucci si manifestano fioretti 
Verdicci, ascellari, campanulati, disposti in grappoliriij ed 
hanno otto 'stami ad antere bicorni, e la casella racchiu- 
dente i minuti semi divisa in quattro logge o Cavità. Chi 
ha* veduto 1’ erica scoparia, riconosce prontamente IP ar- 
borea, benché alta il doppio con tronco forte e ramoso 
o foglie persistenti ; distingue senza difficoltà la multiflora, 
bell’ arboscello dai numerosi fiori graziosamente disposti 
in grappoli corti e fitti sulla cima dei ramicelli ; e acca- 
dendogli di trovarsi o fuori del camèrmese o in qualche 
giardino può ravvisare di leggieri eziandio altre eriche sì 
nostrane e sì esotiche, quantunque per avventura ignori 
il nome botanico delle diverse specie o varietà di .esse. > 

Le tre mentovate eriche, e la scoparla principalmente, 
somministrano qui buona e abbondante materia ai villani 
per farne canestri, picboli cerchi, granate da vili e gros- 
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solatii servìgi, per preparare il bosco ai bachi quando de- 
vono lavorare il bozzolo, per ardere nei caminetti, nelle 
stufe e nei forni. Lo Spadoni attesta nella più volte citata 
opera d’ avere ottenuto dalla corteccia, dalle cime e dai 
frantumi dell’ eriche nostrali alcune tinte, le quali si com- 
municano alle lane, ai lini e alle sete. Ma il continuo 
recidersi dell’ eriche per gli usi indicati rende assai rari 
i fusti di apprezzabile grossézza. Il contrario avviene delle 
ceppaje, di cui vi ha dovizia, e sono rotonde, noderose, 
bernoccolute, di considerevole grossezza, costituite da le- 
gno durissimo, compatto, vagamente sparso di varii colori 
a vene o scherzi e capricci bizzarrissimi, suscettivo di fino 
pulimento. Se i tornitori, gli stipettai, gl’ intarsiatori di 
mobili, gli ebanisti, gli armajuoli l’apprezzassero, e l’ado- 
perassero pe' delicati e appariscenti loro lavori, ne avreb- 
bero al certo lode e guadagno. Ma v’ ha speranza, che i 
nostri artieri vogliano togliersi mai dalle grette loro con- 
suetudini ? Anzi abbiamo tutta ragione di credere, che per 
conto di costoro le più belle ceppaje delle nostre eriche ( 
al pari dei legni ricci di tanti altri nostrali alberi, ser- 
viranno corno per 1’ addietro ad ardere nel fuoco, e a 
somministrare carbone per le fucine! Vogliamo però far 
qui lodevole eccezione di un nostro cittadino a tutti noto, 
il quale colle ceppaje cavate in contrada del Torrone, ch’egli 
sperimentò bellissime sopra le altre, lavora continuamente 
pipe da fumare, che per la gajezza e la durata songli assai 
ricercate tanto in paese che fuori. 

Il terriccio ovvero putridume di cotesto genere di 
piante, dotto dai giardinieri terra d’ erica, è molto ado- 
perato nella floricoltura. 

Si moltiplicano 1’ eriche in piena terra e nei vasi 
coi metodi comuni più volte già da noi descritti. 

ii osi. ■ i . ; • 
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Cerehia - Corbezzolo - CewM mrina - . 
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.svi • bon .elui Albatrello. volg. l ' •> i» - rd 
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'" Del genere arbutó si contano poche specie originarie 
di Europa, una dello quali è il corbezzolo o cerasa ma- 
iina naturale dei nostri paesi. D’ ordinario non eccede le 
proporzioni 3i un bell’arbusto, e prende nello insieme la 
forma di cespuglio ; ma se dai tagli non è offéso e’ si leva 
eziandio in albero d'infima grandezza fido a otto e più 
metri con grosso tronco, diritto, nudo, coronato da vaga 
eima e distésa. I rossigni e pelosi ramicèlli; il verdescuro 
lucido dèlie sue foglie a brevi picciuoli, lanceolate, dentate, 
persistenti* i biancocarnei fiori disposti in corti racimoli 
terminali ; le gialloscarlattine bacche tubercolose, ruvide, 
Molto Somiglianti a grossa fragola ( di che quest’ albero 
fu anche detto fragranti arborescente), le quali maturano 
nèir agoStb ‘ó nel settembre e durano pér tutto l’ inverno, 
dònno al Corbezzolo un aspetto piacevolissime, ‘e lo fanno 
8rtamettè*è' volentieri nel numero delle piante da Ornamentò. 
Nelle temperate località non abbisogna" di òurè e si ri- 
produce' spontaneo e abbondante;; non così però nelle troppo 
gelato, 0 ìiotb 'Unzi Con difficoltósi propaga e resiste. 

Il corbezzolo può essere giovevole alle arti meccani-» 
che ed alla domèstica economia permeiti Capi. E primio- 
ratnente, dov’ esso raggiunge la statura di altiero, som- 
ministra bei fusti, quasi privi di alburno, d’ un legno 
rossigno, duro, venato, di grana fina e compatta, buono 
quindi alle opere di pialla, di torno, d’ intarsia e d’inta- 
glio. Le radici o le ccppajè per le graziose macchie a 
diversi colori sono ottime per minuterie di venustissima 
apparenza. 11 legnaceo in genere serve a preparare ecccl- 
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lento carbone. Aggiungi, che la corteccia può esBere sostitui- 
ta à quella di quercia, nella concia de’cuoj,;e sappiamo, che 
in qualche parto della Grecia. e del Levante, nella Corsica 
e nella ^ Toscana s’ impiegarono con successo allo scopo 
medesimo le foglie: macinate. ^Spadóni ( op. cit. tom. L 
pag. 89. ) fa menzione di una cocciniglia propria del 
corbezzolo, di cui potrebbero’ trarre buon partito i tintori. 
I. frutti finalmente hanno sapore dolcigno e poco grato, 
puro si. mangiano, e sottoposti alla: distillazione rendono: 
un' liquore spiritoso. <irn-,)m'L .oilgnt iy ,b 

1< modi per moltiplicare il corbezzolo:: non differiscono 
tra noi dai consueti, solo è da avvertire, ehovij semi vo- 
gliono essere sparsi appena maturi, altrimenti rischiano di 
perdere la loto virtù germinativa, o germoglierebbero con 
«tento e dopo giùngo ritardo... ut • .1 , .le. •■•ailt 

- ì\ i ti u y ili: ini .'.iiJii ; jo.tni....:oy i i «nyddù’iJ'.i 

70. q Arbutus im* arsi Un. f i 

li ' .miete., wJ-y.it iu oddaiXSft UOfi .SIIItfM) 

-.4-. C f £>Jì;/;uoj i tT j.i- ifijjtn clini. u ni </•« •»» iato 

j l/VQ QfSlfyi,. VQjg. 0 jjmua no/ V*ti‘;ni 

li 1 » " ilo i i;l (.‘iu ilio tiJncin !OÌ’>”C. : 7fi*j 0 IrtnC.M.'iii'uii 

vt' .Kei monti di Bolognola,. sulla montagna dì F legni 
e pressoché dapertutto in quelle vicinanze cresce, sponta- 
neo un suffrutice sempre verde, che dalla simiglianza delle 
suo badche cori 11 uva; e dall’ esserne: ghiotti gli orsi noi' 
paesi settentrionali ove abbonda, fu denominato uva degli > 
orsi od «ao orsina, jto li •»n , Siiicu!o óic ooo M .1 •/ 1 . ’ ■ ii 
Vedesi quest’arboscello serpeggiante d’ ordinario sul 
suolo con deboli steli, ramosi e lunghi circa un metro. 
Mette rampolli rossastri e un tal poco lanuginosi. Le fo- 
glie sparse sui ramiceli! sono bislunghe, ovali, intiere, 
coriacee, leggermente retate nella superficie, Bimili a quelle 
del bosso commune ( onde la pianta fu anche 'denominata 
hossorella ), di color verdecarico e lucide, di sapore amaro 
bruciante e astrìngente, di odor resinoso. 1 fiorì sono mo- 
nopetali, bianchi con alquanto di vermiglio sull’ orlo, ri- 
piegati c disposti in grappoli cortissimi c terminali. Il 
fratto è una coccola 0 bacca rotonda, simile a piccola 
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ciliegia, molle, d’ un bel rosso, grata al gusto; contiene 
cinque semi ossei o piatti, e matura nel secondo anno (a).: 
Taceremo del crédito, ch’ebbero le foglie dell’uva 
orsina come litontriticke ; cioè valevoli a spezzare la pietra 
e a sciogliere i calcoli e le renelle. Noi 1’ abbiamo più 
volte consigliata ai travagliati da tali incomodi, poiché la 
qualità fortemente astringente, che possiede, può recar 
loro non poco sollievo senza timore d’ inconveniènti, ma* 
più di tanto non osiamo asserire in proposito circa la virtù 
di coteste foglie. Piuttosto desideriamo chiamar 1’ attén^- 
zinne dei nostri lettori snlla proprietà, eh’ esse Hanno 1 effi- 
cacissima per la concia speciale di quelle pelli e marmo- 
chini, le quali ci vengono <a caro prezzo di Russia e dalla 
Svizzera e bì dicono Vacchette, zventi un odore resinóso: 
durevole, singolarissimo e ben conOBciutq dàgèi'artieri. Noh 
potrebbero i nostri conciatori utilmente iniziare siffatta in- 
dustria nel camerineee, doye nqn v’ha certo penùria d’uva 
orsina? Non sarebbe al nostro commercio vantaggioso il 
preparare in simile maniera pelli cotanto ricercate e sti- 
mate? Non sarebbe amebe ùtìb stimolo ai montagnuoli per 
moltiplicare e per maggiormente curare la cultura e il 
raccolto di si pregevole prodotto ? Noi azzardiamo ■ queste 
interrogazioni, senza tuttavia precipitare alcun giudirio. 

■il Tutte poi le parti di quest’ arbusto bollite Tendone 
una tinta ciuerina, che si communio» alle lane allumate, 
e nna tinta nera, se vi si mescoli proporzionata quantità 
di tabacco. E con ciò chiudiamo il capitolo delle ericoidee 
che prosperano nel patrio territorio. 
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(A) È facile ai meno' pratici confondere Y uva orsina con li i Wfo 
idea, poiché queste due piante si somigliano in tutto. Ma si osservi, i 
che il fiore dell’ uva orsina ha dieci stami, quello della vite idea ne r 
ha soli otto,’ il frutto dell’uva orsina contiene cinque semi, quello 
della vite idea- nd- contiene fino » venti. 
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un ait'.i •• fisno.n Zi CAPITOLO VII. 

0:|| y ‘Ijì'ìo ir.v. r Jv| : •*< c<t Laiiiciij 

limatoli .•! ti DELLE . EUFOBBI ACEE Juti. U* ìotto j .li 

ii .'jì - l'ilii'i i» ii. ufll ( oqo" a.'l ih 

L'. avanzamento degli studi botanici, le grandi sco- 
perto di non prima conosciuti vegetali, e gli ultimi aC-^j 
curati metodi proposti da insigni maestri, hanno dilatato 
por siffatta guisa i confini della già vasta fatti iglia^dello; 
eufdchiaaee, cheiiU. «omero dei generi e delle specie di : 
piante ipér lignea, per durata, pah caratteri esteriori e pe# 
internai struttura differentissimi accresciuto di pàreoeni^ 
centinajà, ci toglie affatto il poterne dare ai nòstri lettori 
con brevi note un concetto tipico generale, bastantemente' 
chiaro. Brbngniart colloca le eiiforbiacee nella cinqua«- J 
teaima seconda classe detta delle croton ineè, mentre il 
nostro Jussieu nè aveva stabilito la prima' delle cinque 1 
famiglie della classe Didima. Or nella nionografiu delle 1 
sole euforb iacee dataci dalL’ illustre naturalista M. J. Mulleri 
di A^govia l’anno 1866,. noi le vediamo assennatamente 1 
partite in duf grandi serie, suddiviso in dieci tribù.' Lai 
prima . serio diBtihta in tre numerose tribù comprende 
quelle* Ohe sono al tutto straniere e sol proprie della* 
Nuova*< Olanda; .! a. seconda in . sette tribù distinta com- 
prende quelle, che si trovano sparse in quasi tutti i paesi 
del globo. La vastità poi della intera famiglia appar ma—, 
nifesta dal novero delle specie di ciascheduna tribù, e per 
notarne alcuno, basti sapere,) che la quarta, denominati 
delle Fillantee, conta 438 specie, la sesta delle Crotonee 
ne conta 453, la settima delle Acalifée 71T5, T ultima 
delle Euforbie propriamente dette ne comprende fino a 
723. Al nùinero ingente di specie diverse è da aggivu- 
gere la marcatissima varietà, dei costanti generioi e 
specifici caratteri. Conciossiachè moltissime sorto piaùto 
erbacee annuali oppure vivaci; molte sono pianto legnose, 
arbusti ed anche .alberi di varie dimensioni; talune vivono 
nelle > tropicali regioni dell’Africa e dell’ America, c a 
stènto si custodiscono con dispendio di assidue cure negli 
orti botanici e nello serre calde dei giardini; quali ti 
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presentano uno stelo polposo per lo più senza o con rare 
foglie, armato sovente di spessi aculei, e conformato a mo’ 
dei cerei del genere cactus-, quali altre ( o sono le naturali 
di Europa ) Ifanno foglie semplici, o palmate, o digitate, 
alterne od opposte, fornite ordinariamente di stipule. Tutte 
poi producono fiori unisessuali dove monoici, dove dioici, 
disposti a corimbo, salvo poche, nelle quali formano spiga 
(a). Quasi in nessuna specie manca il calice, ma scarse 
sono quello, che hanno i petali o separati ovvero saldati 
in pn solo pezzo. Varia dall’ uno all’ indefinito il numero 
degli stami, sui quali stanno antère biloculari con la 
faccia all’ infuori e il dorso verso il pistillo (b). Un ca- 
rattere generale delle euforbiacee, che ha rare eccezioni, 
è il sugo quasi sempre latteo più o meno; abbondante, 
acre, e sovente ( massime nélle spècie proprie delle regioni 
calde, come nell 'euforbia arborescente dell’Africa) vele- 
nosissimo, nel quale i selvaggi temperano le lame e la 
punta: delle mortifere loro armi. Cionondimeno pregevo- 
lissimi ai certo sono i vegetali: di quésta famiglia, quaE 
per lo molteplici proprietà, medicinali, quali per le materie 
che somministrano in abbondanza utili all'uomo sotto vari 
rapporti. La voluminosa radice della Jatropha Manioth 
Lin, ad esempio, liberata dal sugo acre venefico, quanta 
bianchissima fecola in sommo grado nutriente non presta 
e agli americani del sud per fame eccellente pane, e al 
commercio di tutto il mondo per venderla a vari usi di 
buon alimento sotto nome di manioca, di tapioca, di cas- 

' ■> i », ; •[> ’ ‘ il • '• »'• ’ ... 



•‘Itili f 11 \ t • ■ i ? : 

(a) In certe euforbie i fiori monoici sono tra loro ni accosto, che 
gF interi gruppi furono in addietro presi da alcuni naturalisti per un 
solo fiore bisessuale o ermafrodito: diligentissime osservazioni però 
hanno oggi chiarito, nessuna eurorbiacea aver fiori bisessuali, ma 
quei .gruppi essere composti di fiori diclini maschi e femmine assai 
bene distinti. ( Vedi Duchartre op. cit. pag. 984 ) 

(b) Affinché si conosca l’ indicato carattere conviene avvertire, il 
dorso dell’antèra essere la parte, dalla quale sta attaccata al filetto O' 
stame, la f accia essere la parte opposta. Or quando la faccia delle antere 
sta volta verso il pistillo o il centro del fiore, elle diconsi in dentro 
( antic® o mtrorsm ), quando invece vi hanno rivolto il dorso, si dicono 
in fuori ( postio© o extrorsse ). 
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sava dolce? L 'Evea della Cajenna ( Hevea gnjanensis ) non 
fornisce col suo umore i quattro quinti del caoutchouc 
o cautsciuc, gomma sì largamente adoperata nelle mani- 
fatture d’ oggidì? L’ Euforbia balsamifera non provvede in 
copia gl’ Indiani di un gustoso succo simile al latte fresco? 
E gli stessi veleni difettano forse di utili qualità, se 
non sono abusati per selvaggio ed abbominevole scopo ? 
Altri caratteri proprii dei vari generi o delle tribù eufor- 
biacee potremmo dalle opere di botanica descrittiva riferire. 
Ma qual prò ? So non ci è dato di presentare ai nostri 
lettori i tipi e gl’ individui, sui quali riconoscerli e isti- 
tuire i necessari confronti? Il dire: guardate la mercorella 
sì commune, guardate la catapuzia, de’ cui semi abusano le 
genti di campagna per purgarsi, guardate il busso e la 
mortella, o questo e quel titimaglio, basta per dar loro 
una giusta idea generalo delle ouforbiacee? No certo. 0 
dovremo invitare gli artieri, i contadini, i fattori di cam- 
pagna e i montagnoli a studiare gli esotici esemplari cu- 
stoditi nei vasi dell’ orto botanico? Nou è dunque lecito 
a noi distenderci di vantaggio, tanto più poi, quanto che 
trattando de’ soli alberi ed arbusti del camerte appennino, 
appena un genere possediamo di euforbie, ed è il geuere 
Bosso o bossolo appartenente alle titimaloidi, del quale 
perciò, trasandate le poco utili generalità, soggiungeremo 
con la consueta brevità le particolari nozioni. 



(b) Poiché ci è caduto di nominare l’euforbio catapuzia (Euphorbta 
lalhyris Lin. volgarmente cacapuiza J avvisiamo i nostri lettori di 
andar canti assai nello adoperare di proprio talento i semi e la deco- 
zione delle foglie di cotesto vegetale per uso interno di purgativo. 
Non è senza rischio, perchè colla naturai causticità infiammano le fauci 
e il ventricolo, producendo talvolta anche gravi sconcerti, come noi 
Btessi, nel tempo che esercitavamo la condotta medica, abbiamo più 
volte dovuto accertare. Meno pericoloso riesce nella cura degli animali. 
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71° Buxus scmpervirens un. 
Buxus arborescens Lamark. 

Cl. 21. Ord. 4. Monoecia Tetrandria. 

Busso arboreo - Bosso - Bossolo - Martello, volg. 

Tro o quattro specie d'alberi o d'arbusti conta questo 
genere, facili a distinguersi per le foglie, per i fiori e 
per la qualità e natura del legno il più duro e più pe- 
sante di tutti i legni d’ Europa. 11 sempreverde, di cui 
parliamo, nasce e prospera nei nostri monti fino a cinque 
e sei metri di altezza, di cbe s’ ebbe altresì il nome di 
busso arboreo. 11 tronco è bistorto, coperto di scorza bru- 
no-gialla, mette rami e ramicelli molti, adorni di foglie 
ovali, quasi sessili, coriacee, di color verdechiaro lucente 
e persistenti. Piccoli fiori giallognoli o verdastri disposti 
in mazzetto nelle ascelle delle foglie superiori si aprono nel 
marzo o neU’aprilo, ed a questi vengono dietro le capsule 
con tre rostri ed altrettanto cavità racchiudenti i semi di 
color bruno. Le proporzioni di altezza e di grossezza del 
bosso variano secondo il clima, in cui vive, maggiori nei 
caldi paesi, minori a misura che vassi verso il setten- 
trione. Nel Piceno si sono trovati bossi di 10 metri di 
altezza, con un diametro di trenta centimetri al basso del 
tronco; nelle montagne caraerti però non ci è occorso di 
vederne, che eccedessero la statura di mediani arbusti. Di 
tutti i legni, com’ è il più duro, compatto e pesante (pesa 
23 chilogr. ogni piede cubo), così è il più tardo a cre- 
scere, talché un ramo di cinque pollici e cinque linee 
(circa 15 centimetri) esaminato da Varennes de Fenilles 
aveva 221 strati o cerchi annui, nè vi si distingueva 
traccia d’ alburno. 

Ai tempi andati ( e ’molti lo ricorderanno ) il busso 
era ricercatissimo sopra tutti gli alberi ed arbusti sem- 
preverdi per 1’ adornamento. I dilettanti e i giardinieri si 
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divertivano ad acconciarlo capricciosamente in mille for- 
me, dove tagliandolo basso a siepi impenetrabili sormon- 
tate quà e là di guglie, di palle, di vasi pur con le piante 
medesimo formati, dove costruendone pergolati e nicchie 
e sedili e nascondigli, dove distendendolo in ispalliere o 
contornandone le simmetriche figure delle ajuole, o ergen- 
dolo in tempietti, in archi, in graziosi cappanni, ovvero 
piegandolo a rappresentare animali, statue, fontane, trofei, 
che poi, conservandosi sempre verdi anche nel verno più 
crudo, mantenevano l’amenità dei luoghi per tal maniera 
decorati. La moda ha tutto innovato. E che non può nel 
nostro tempo la moda ? Al presente poco si ammette il 
bosso ne’ giardini ; lo s’ incolpa ( non senza ragione ) di 
dar ricetto a troppi insetti, e di spandere sgradevole odore. 
Si lasciasse almeno crescere in pace nei boschi e sulle 
montagne. Ma' no; anche là si tagliano indiscretamente i' 
fusticelli , si sterpano i ceppi , non badando che alla 
momentanea utilità di servirsene o per combustibile o 
per bagattelle di un manico, di una bietta, di un’ 
dente da rastrello, talch’ è miracolo trovare un bel tronco 
per opere di torno, di scalpello o di bulino. Eppure 
tuttodì ammiriamo le superbe tabacchiere, gli stipetti, i 
vasi, le scattole, gli strumenti musicali, lo incisioni, le 
intarsie, le macchinette lavorate in busso e importateci 
dall’ estero; e perchè l’ industria locale si dovrà per col- 
pevole difetto di materia restringere a lavorare vili cuc- 
chiaj, forchette, pettini, e striduli zuffoli da divertire i 
fanciulli? I pezzi modelli della nostra collezione, racca- 
pezzati per molte ricerche, fanno testimonianza, che il bosso 
delle camerti montagne non è inferiore nei pregi al più 
vantato di Francia o d’ altri paesi per colore, compat- 
tezza, eguaglianza di grana, suscettività di prendere e di 
conservare il lucido più squisito. Segato longitudinalmente 
o per traverso o per testa e ripolito, scopre vaghe marez- 
zature, ramificazioni di vene, varietà e bellezza singolare 
di macchie. I ceppi poi e i pedali sono una meraviglia. 
E sì pregevol materia dovrà servire sol per fascine e car- 
bone ? Questo abbiamo voluto scrivere per ricordare ai 



Digitized by Google 




220 

nostri il pregio migliore del bosso in rapporto alla in- 
dustria e alle arti. E qualora a cosifatti usi si tagliano 
i bossi, è necessario avvertire, insegna il Rozier, di non 
tagliarli nel tempo del succhio, di riporre i pezzi almeno 
per tre anni in cantine prive affatto di luce, di scorzarli 
poscia e digrossarli con l’accetta, tenendoli per qualche 
altro tempo in luogo oscuro e asciutto, di metterli in molle 
per 24 ore in acqua pura e fresca, appresso farli bollire per 
qualche tempo, e subito estratti dalle caldaje porli tra 
sabbia, cenere, crusca, o altra materia dove non penetri 
1’ aria o lasciarveli per più settimane. Per tali cautele si 
farà fronte al difetto del bosso di torcersi, piegarsi e fen- 
dersi con danno e dell 1 artefice e delle sue opere. 

Del rimanente il bosso è un combustibile eccellente, 
poiché fu sperimentato, che per iscaldare con la sua legna 
un forno, basta la metà di quella, che si* consumerebbe 
bruciando legna d’altri generi di alberi, e le ceneri sono 
ricchissime di potassa. Lo foglio servono per lettiera delle 
mandre, e si riducono in pingue concime. Invecchiando 
non tarla, e con vari metodi si ottengono dallo diverse 
sue parti alcune tinture communicabili ai panni. 

In parecchi luoghi del nostro territorio ( nei contorni 
di S. Maroto, nelle vicinanze di Muccia, di Pioraco, sulla 
montagna della Rossa, sul Cadria ecc. ) in siti petrosi ed 
incolti, vedesi rigogliosa un’ altra specie di busso detta 
busso nano ( Buxus snbfruticosus Lin. Buxus parva 
Spad. ), ed è quella specie appunto assai frondosa, dalle 
foglie di un verde alquanto chiaro, più rotonda e di tes- 
suto più gentile della precedente, dai giardinieri adoperata 
per le orlature delle ajuole e per le basse siepi degli 
scompartimenti, che vengono poi regolarmente torniate pri- 
ma clie entrino in succhio. Non si leva sopra i due piedi, 
e lasciato a sè stesso prende forma di cespuglio folto e 
rotondo. 

Circa le prerogative delle sue parti non differisce 
dall’ arboreo e vale agli usi medesimi tanto nelle arti, 
quanto nella domestica economia. 



Digitized by Google 




221 

CAPITOLO Vili. 

DELLE JASM1NEE 0 GELSOMINI. JttSS. 

La classo dei gelsomini nel metodo è l’ottava detta 
ipocorollia. La famiglia è la quarta nell’ ordine dello 
quindici costituenti la classe, ed ha per tipo il gelsomino 
commune ( Jasminum officinale Lin. ) notissimo e grato 
per il soave olezzo de’ suoi bianchi fiori, e per 1’ olio es- 
senziale, che se ne trae in uso di profumeria. Esso è ori- 
ginario delle Indie, ma oggi si può dir naturale anche in 
Italia, dove secondo il Mattioli fu trasferito verso la metà 
del secolo sestodecimo. Pochi generi entrano a formare 
questa famiglia, dei quali, per ciò che alla patria xilo- 
logia si attiene, ancora quattro ci rimane a considerare, 
e sono l’olivo, il ligustro, la filaria e la siringa o lilas (a). 

Sono le giasminee alberi, arbusti, od arboscelli a fo- 
glie opposte od alterne, semplici o ternate o pinnate. I 
fiori hanno ermafroditi, tranne il frassino, che li ha po- 
ligami ( composti cioè, ossia misti di bisessuali e d’uni- 
sessuali), con calice corto e corolla monopetala tubiforme 
a quattro a cinque a sei divisioni o lobi più o meno spor- 
genti, in fondo alla quale stanno inseriti due stami. La 
infiorescenza ò a tirso (b) o a corimbo, o a grappolo, e 

• • •! 



(a) Diciamo ci rimane a considerare, poiché del Frassino, genera 
aneh’ esso dei gelsomini, si è parlato nel Uap. II. S II. E qui vo- 
gliamo emendare ciò che alla pag. 45, seguendo il celebre Lichtenthal 
Man. hot. cucici, popul. Milano 1852 pag. 699, abbiamo asserito, avero 
cioè il Jassieu collocati i frassini nella classe degli aceri, come altresì 
quanto è altrove notato circa il posto attribuito dal Jussieu alla famiglia 
delle conifere. Dell’ avere poi assegnato a qualche genere di alberi 
diverso luogo d*l primitivo stabilito dall’autore del metodo, ci po- 
tremmo giustificare con buone ragioni, e coll’ autorità eziandìo di 
accreditatissime opere anche recenti di xilologia e di botanica, che 
pure insistono nella classificazione di Jussieu. Ma vadano, se piace, 
a nostro carieo siffatte mende, non per queste deriverà nocumento 
nè allo scopo della presente Memoria, nè alla utilità di quei nostri 
compaesani, per istruzione dei quali l’abbiamo dettata. 

(b) 11 tirso è una specie d'infiorescenza in forma di pannocchia 
ristretta e di figura ovale, quale si osserva nella siringa o lilas, ma 
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in talune specie tramandano delicato odore. Caduti i fiori 
seguono i frutti, bacche ovvero drupe (a) contenenti da 
uno a quattro semi. Questi sono i caratteri più appariscenti 
de’ giasminei vegetali. 

Or lasciando da parte il gelsomino propriamonto detto, 
il cui vantaggio, fuori dei giardini non ha importanza, che 
chiami la nostra attenzione, veniamo a discorrere in par- 
ticolare degli altri generi mentovati , e principalmente 
dell’ olivo, preziosissimo albero in ciascuno dei rapporti, 
in che consideriamo i legni del camerte appennino. 

§ I 

Dell’ Olivo. 

A volerci tenere strettamente dentro i limiti del nostro 
proposito qui piu che in altro genere di alberi fruttiferi ci 
è forza temperare la brama, onde siamo pressati ognora, di 
notare quanto ci sembra vantaggioso alla prosperità della 
selvicoltura locale, dei privati e della intera popolazione. 
Imperocché se vi ha genere di alberi, che meriti di essere 
a tutto potere diffuso di preferenza in qualsiasi luogo 
adatto e confacevole alla natura di lui ; che esiga la co- 
noscenza di sperimentati e sicuri metodi per moltiplicarlo, 
piantarlo, coltivarlo e costringerlo a rendere ubertoso pro- 
dotto ; che in fine richieda bene accertate e tutte speciali 
condizioni di clima, di suolo, di temperatura, di tratta- 



in realtà il senso di tale denominazione non è molto preciso tra i 
botanici, poiché vedesi dato il nomo di tirso ad infiorescenze di 
figura conica, quale è quella per es. del castagno d’india, e ad altri 
gruppi florali iudetermiuati, che i moderni chiamano grappoli composti. 
Ducliartres, dopo le osservazioni del BischoflT, vorrebbe posta in di- 
menticanza questa denominazione di troppo incerto significato. 

(a) Drupe dicono i botanici i /rulli a nocciuolo, cioè quelli che 
hanno la parte che circonda il nocciuolo ( pericarpio o mesocarpio) 
carnosa ovvero succulenta, e il guscio del nocciuolo ( endocarpio ) ordi- 
nariamente legnoso od osseo. Così drupe sono i frutti del prugno, 
dell’albicocco, del pesco, del ceraso, del noce altresì, del mandorlo ecc. 
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mento, questo è senz’ altro 1’ olivo. Ma è forse possibile 
far entrare un compiuto trattato in una semplice memo- 
ria ? Non per questo mancheremo di toccare le cose prin- 
cipali, e citeremo, se non altro, le opere di quegli autori, 
che della coltivazione degli ulivi trattarono esprofesso e 
con lodo, nutrendo fiducia, che il benemerito Comizio 
Agrario, il quale ha già proposto con apposito avviso del 
4 Agosto 1872 alcuni premi ed onorificenze da conferire 
nel 1876 a chi meglio di tali alberi avrà arricchito il nostro 
territorio, non mancherà eziandio di pubblicare o per articoli 
nel mensuale Bollettino o separatamente in apposito scritto, 
quanto valer possa ad istruzione di coloro, che alla pro- 
posta e desiderata cultura nei luoghi opportuni si vor- 
ranno cimentare. 

Venendo adunque al genere olivo, confessiamo im- 
prima di non poterci piegare al sentimento di quei xilo- 
logi, benché di grande fama, i quali sostengono, 1’ olivo 
selvatico od oleastro ( Oleaster site Olea syhestris Bauhin 
e Miller ) essere una mera varietà dell’ olivo commune 
[Olea europaea Lin. ), e 1’ albero tipo di tutte le varietà 
di ulivi, lì celebre Miller e dopo lui il nostro Spadoni, 
con argomenti e ragioni assai concludenti difendono, do- 
versi esso considerare quale specie primitiva affatto distinta 
da qualunque altra specie di olivo. Eccone i caratteri spe- 
ciali notati dall’ illustre professore maceratese t. II. pag. 
66 dell’opera più volte citata. 1°) Rimane sempre meno 
grande, bistorto, d’ un aspetto quasi orrido e spinoso ; 
2° ) mostrasi colla scorza giallobruna e colle fronde lan- 
ceolate, minute, ottuse e rigide; 3°) vive e vegeta a me- 
raviglia, dove non prospera il domestico; 4° ) resiste assai 
più del commune alle ingiurie dello stagioni, i freddi stra- 
ordinari non gli arrecano alcun danno, gode di una esistenza 
più lunga in grazia singolarmente del suo fittone, che 
internasi a perpendicolo nel terreno ; 5° ) lo drupe sono 
assai piccole, di scarsa polpa, povere del prezioso liquore, 
amarissime e perciò di nessun uso ; 6" ) rinasce costan- 
temento sempre lo stesso dallo sviluppo immediato de’suoi 
nocciuoli assai duri; 7°) il terreno propizio, i lavori. 
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gl’ ingrassi e tutte le diligenze dell’agricoltore nel corso 
di più secoli nou valsero per ingentilirlo e fargli perdere 
la selvatica natura co’ suoi particolari caratteri; 8°) il 
suo legno è meno grosso, più compatto, più noderoso, 
di maggiore durezza, senza macchie, biancastro con tenuis- 
sime venature, pochissimo apprezzato dai falegnami. 

Or tali caratteri per nulla si riscontrano nelle varietà 
degli ulivi communi di qualsiasi nome, e nemmeno in quella, 
che vedesi talora sui vecchi muri, sulle torri, sui limiti 
dei fondi, e vegeta quà e là nei macchioni delle monta- 
gne e nei terreni incolti. Cotesti alberi si possono con la 
volgare parola chiamare olivi selcatici, solo perchè nati 
da sè e cresciuti seuza coltivazione dai semi di domestici 
olivi, cadutivi a caso ovvero depositati dai corvi, dalle 
piche, da altri volatili, i quali rigettano per la bocca il 
nocciuolo dopo avere digerito la polpa, ma nulla han che 
fare coli’ oleastro propriamente detto, di cui al presente 
parliamo. 

Se dopo argomenti sì chiari e persuadenti potessero 
aver luogo e meritassero qualche considerazione le nostre 
particolari osservazioni e gli attenti nostri studi in tale 
materia, oseremmo aggiungere, eh essi confermano appieno 
1’ esposto giudizio dei due celebri botanici sopralodati. 
Pertanto lasciato da parte il silvestre olivo, utile, dove 
fosso abbondante, per alimento del fuoco e per pascolo 
delle mandre lanute e delle capre, teniamoci alla sola 
specie del domestico e commune. 

Sognarono gli Egiziani, che per dono della dea Mi- 
nerva fosse apparso in sulla terra quest’ albero prezioso. 
I Greci e i Romani l’ebbero sempre sacro a quella diva, 
e molto lo celebrarono nelle favole della loro mitologia. 
Tutti i popoli poi da quel dì, che una colomba recan- 
done un ramoscello nel becco ( siccome descrive il più. 
antico e il più autorevole dei libri ) annunziò ai pochi 
salvati la fine del terribile cataclismo, onde perì sommersa 
1’ umana famiglia, lo tennero per lieto simbolo di con- 
cordia e di pace. 

È 1’ olivo originario delle temperate parti dell’Asia, 
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ed anche a 1 nostri tempi ammirasi prosperosissimo lungo le 
coste del rosso mare fin nell’Arabia felice ; copre i monti 
più bassi dell’Asia minore e quelli dell’Atlante nel nord 
dell’Africa, costituisce una delle ricchezze di non poche 
terre delle isole mediterranee, e fruttifica per tutto nei 
paesi dell’ Europa, dove le fredde e le calde stagioni sono 
alla natura dell’ albero proporzionate. Dovunque i Greci 
fondarono colonie, quivi piantarono il favorito olivo, an- 
tica ricchezza della loro patria. Nella nostra penisola altri 
lo vuole conosciuto sol qualche tempo dopo la fondazione 
di Roma, altri pretende ( con miglior fondamento ) molti 
secoli innanzi essere stato introdotto e coltivato con grandi 
cure c con sagge norme precipuamente nelle meridionali 
contrade. 

Cresce assai lento, e lasciato a sè medesimo rag- 
giunge una statura d’ ordinario mezzana, elevandosi in fi- 
gura piramidale sei o sette metri. Metto spaziosa e forte 
ceppaglia, la quale forma la base al tronco principale di 
varia grossezza ed elevazione secondo 1’ età e le condi- 
zioni risguardanti il suo sviluppo. Se 1’ olivo è sorto dal 
seme, approfonda nel terreno un robusto fittone, e le ra- 
dici spaude poscia orizzontali e presso la superficie del 
suolo, quanto glielo consente la necessità di mantenerle 
nello strato bastevolmente umido o fresco. I rami sono 
alterni coperti di scorza cinerina, e alterne altresì le fo- 
glie, copiose, semplici, lanceolate, intatte, coriacee, verdi 
sopra, biancastre sotto, persistenti da due a tre anni. 
Dalle ascelle di queste spuntano getti novelli, e i bot- 
toncini si svolgono l’ anno seguente, ornandosi di bianchi 
fiorellini disposti in grappoletti raccolti e ascellari, talché 
fiori e frutti ( si avverta bene ) nascono sempre sul legno 
di due anni. Stenta la fioritura a sviluppare e perdura 
talvolta sino a due mesi, ma aperti i fiori, ben presto si 
mostrano le piccole olive. Queste, sempre poche in pro- 
porzione del numero dei fiori, nel corso di circa due mesi 
si vanno formando, prendono figura elittica, mettono polpa, 
aumentano di volume, creano dentro di sè una sostanza 
acquosa, che a grado a grado passa allo stato di eraul- 
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sione, cangiandosi per ultimo in olio, e allora le bacche 
presentano colore rossastro o giallastro secondo la varietà 
della specie, sebbene, a dir vero, la perfetta maturità si 
compie solo nell’ anno seguente la fioritura, quando l’al- 
bero no produce la nuova, e la buccia delle drupe veste 
il suo color definitivo generalmente nero. 

L’ essere d’ ordinario 1’ olivo di mezzana statura, 
non toglie però, che in certi paesi e in certe circostanze 
speciali esso acquisti altezza e grossezza e proporzioni di 
albero di prim’ ordine. Io ne vidi, narra il De Gasparin, 
(Cours d' agricolture Tom. IV, fremerne classe, chap. IV, 
sect. 1. Végètation de l'olicier), nella Corsica in vicinanza 
di Rogliano di alti fino a 17 e 18 metri, e osservai in 
quel di Siracusa un tronco di due metri di diametro. 
Berthelot scrive, di aver trovato presso Nizza un ulivo, 
il cui tronco misurava in circonferenza alla base m. 12, 12, 
che nel 1828 aveva dato 100 chil. di olio e in buone 
annate anche 150 chilogrammi. Poco minore è l’olivo di 
Poggio Loreto nel Senese descrittoci dal sig. Giorgio Santi, 
nominato dallo Spadoni op. cit. t. II. pag. 50 ; e me- 
ravigliosi se ne incontrano per tutto nelle province del 
napoletano. Ma quali ci figureremo i portentosi ulivi 
dell’Africa e della Betica mentovati da Plinio ( Hist. nat. 
lib. XV. ), che milliarii si chiamavano, perchè ciascuno 
rendeva ogn’ anno mille libbre di olio ? 

Della longevità poi naturale all’ olivo diversamente 
parlarono gli autori. Chi vuole, che la sua vita non ol- 
trepassi i due secoli, ma costoro vengono smentiti da mi- 
gliaja di fatti in contrario. Chi sostiene, che fino a quattro, 
a cinque, a sette secoli prolunghi la sua esistenza. Chi 
gli dà una durata di mille e più anni, come giudicò 
Berthelot dell’ olivo di Nizza, e come accurati autori as- 
sicurano degli ulivi del Getzemani fuor di Gerusalemme 
in Palestina, i quali, si accerta, sieno quegli stessi, che 
furono testimoni della cattura del Salvatore (a). Chi lo ap- 



(a) Da moderno scrittore, che visitò or sono pochi anni la Pa- 
lestina, raccontando di cotesti al certo più vecchi olivi del mondo, 
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pella albero immortale, eterno, che mai perirebbe, se ec- 
cezionali cause esterne noi distruggessero per violenti colpi. 
Il certo si è, che nei paesi nativi e nelle regioni, dove 
le condizioni meteorologiche ed agricole necessarie al vi- 
vere ed al prosperar dell’ olivo non vanno soggette nè a 
frequenti nè a gravi perturbamenti, quivi quost’ albero 
grandeggia e fruttifica e copre larghe zone di terreno, 
formando vigoroso per il corso di molti secoli la ricchezza 
dei proprietarii e della intera popolazione. Laonde non 
senza giusto motivo lasciò scritto Columella [De re rustica 
Uh. V. cap. VII. ) esser l’olivo il principale di tutti gli 
alberi - 01 ea prima omnium arborum est. - 

Ma e quali sono le condizioni meteorologiche ed 
agricole al vivere o al prosperare dell’ olivo necessarie ? 
Soddisfaremo alla domanda il più che per noi si possa 
brevemente. 

I maestri d' agronomia sono pienamente d’ accordo 
in questo, che una regione, affinchè sia adatta al colti- 
vamento dell’ olivo, deve presentare due caratteri meteo- 
rologici principali: 1°) una temperatura durante F inverno, 
la quale non attenti troppo spesso alla esistenza dell’albero; 
2°) una temperatura durante la state, la quale permetta 
al frutto di mantenersi e maturare. 

L’olivo teme il freddo; non può dunque prosperare, 
non può reggersi nei paesi dove padroneggiano le crude 
invernate, i forti geli, i rigidi aquiloni. Non si conosce altra 
naturai cagione sì potente a nuocere agli oliveti più annosi 
e più floridi, quanto l’ intenso freddo e il gelo acuto, ben- 
ché di pochi giorni. Le invernate del 1709, 1789, 1811, 
1820, 1830 non passeranno sì presto dalla memoria dei 
proprietari di oliveti in Francia e in Italia. Dove la tempe- 
ratura discende e si ferma per parecchi giorni sotto a - 7, 



dice: « Attualmente nel Getzemani non vi si vede altro, se non che 
« otto alberi antichissimi di olivo, che si pretende siejio ripullulati 
« dalle radiche di quei medesimi, che esistevano ai tempi ai G. C„ 
« e che furono tagliati da Tito nell’assedio di Gerusalemme. » Cassini 
La Terra tanta descritta tom. I. Lett. V. Genova 1855. 
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o-8 gradi, dove in copia cadono le nevi minute, e vi 
si ostinano intiere settimane, dove avvengono repentini 
passaggi da forti gelate a subiti scioglimenti per forza di 
sole a ciel sereno, dove il soffio agghiacciato di borea non è 
baste volmente dalla natura o dall' arte riparato, finalmente 
dove le primavere vanno soggette ad alternativo di fitte 
nebbie, di brine, di brumali rincrudimenti, cadrà ognora 
vano ogni tentativo per allevare oliveti anche mediocri, e 
per trarne raccolte capaci di compensare le spese e le 
fatiche sostenute. Altri generi di piante convien quivi 
sostituire, non accade lusingarsi, altri prodotti è d’ uopo 
di procurare. L’olivo, per basso che ad arte si tenga, per- 
derà senza meno i rami, perderà il tronco, che dovrausi 
prontamente recidere per salvare a nuovi getti e rimes- 
siticci il ceppo e le radici, ovvero alla meu trista periranno 
le verdi foglie, le recenti gemme e i giovani germogli, al- 
lontanando almeno per due o tre anni la speranza del pre- 
zioso fruttato. E queste considerazioni hanno luogo non 
solamente per le contrade sottentrionali della temperata 
zona, ma relativamente altresì per alcune località o troppo 
elevate (a) o troppo aperte ed esposte alle suddette vicende, 
sebbene situate in un grado di latitudine ( di quà del 
grado 45 ) agli olivi confacevole. 

Ma non meno dell’ intenso freddo offende l’olivo il 
troppo caldo. Per prosperare e rendere buone raccolte e 
regolari e’ vuole un calore mezzano, e quant’ è possibile 
ripartito per tutto il corso della estiva e autunnale sta- 
gione. Dopo che la temperatura media della primavera ha 
raggiunto il -+• 18°, oh- 19°, 1’ albero fiorisce, e d’ allora 
è necessario riceva innanzi le prime gelate 1099° di calore 
solare sopra la temperatura media dell’ aria, o in com- 
plesso, compreso cioè il calore deli’ atmosfera, 3978 gradi 



(a) La elevatezza sopra il livello del mare, nella quale può vivere 
l’olivo, se non ha contrarie le altre necessarie condizioni, è* grande. \ 
Il DeOasparin (op. cit. Tom. II. a me pag\ 342) trascrive parecchie cifre « 
dagli Annalet scicntijiquts du Midi, risguardanti i paesi di Francia, e 
allapag. 339 scrive - On sait, que l’ olivier prospère, sur le plateau 
du Mexique, a 2274 mètres d’ altitude. - 
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